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TORNATA DI MERCOLEDÌ 25. GENNAIO 1899 

PRESIDENZA. DEL PRESIDENTE ZA.NA.RDELLI. 

I is D I C E. 

At t i v a r i : 

Disegno di legge (Presentazione): 
Spese straordinarie militari ( D I S A N M A R Z A -

NÒ) Pag. 1 4 1 6 

Disegno di legge [Discussione) 1418 
Trattamento doganale dei prodotti d'origine 

francese : 
Oratori : 

CH IM IRR I 1 4 2 2 

GUERC I 1436 

M A J O R A N A G 1 4 2 6 

M A U R Y 1 4 3 4 

RANDACCIO, relatore . . . . . . 1 4 1 8 

SCIACCA DELLA SCALA 1 4 1 9 

Intero* og azioni : 
Patenti di segretario comunale: 

Oratori: 
D E G I O R G I O 1 4 1 3 

MARSEF<ÌQ-BA.STIA, sottosegretario di Stato per 
t'interno 1412 
Malati poveri dell' Impero austro-ungarico e 

delle provincie Venete: 
Oratori: 

ALESS IO 1 4 1 4 

MARSENGO-BASTIA , sotto-segretario di Stato 
per L'interno 1413 
Porto di Catania: 

Oratori: 
CHIAPUSSO, sotto-segretario di Stato per i la-

vori pubblici 1414-15 

D E FELICE-GIUFFRIDA 1 4 1 5 

Sistemazione di un torrente : 
Oratori: 

CHIAPUSSO, sotto-segretario di Stato per i la-
vori pubblici 1416 

VAGLIAS INDI 1 4 1 6 

Sorteggio degli Uffici 1417 
Verif icazione di poteri 1412 

m 

La seduta comincia alle ore 14.5. 

Wliniscaìchi, segretario, dà let tura dei pro-
cessi verbali delle due sedute di mercoledì 
21 dicembre 1898, che sono approvati . 

* 

Peti ¿ioni. 

Presidente. Si dia le t tura del sunto delle 
petizioni. 

Pulci Nicolò, segretario, legge: 
5658.1 Consigli comunali di Alessandria, 

Coriano (Forlì) e Tagliole (Alessandria), cui 
si associano, con petizione presentata dal de-
putato Cottafavi, ed a nome della Società 
operaia Matteo Baiardo di Scandiano (Reg-
gio Emilia), il presidente P. Artìcoli nonché 
Umberto Nocelli, presidente del Comitato 
diocesano torinese, fanno voti perchè venga 
concessa una pronta e completa amnistia ai 
condannati pei fa t t i dello scorso maggio. 

5659. Benedetto Tor, amministratore de-
legato della fabbrica torinese di colla e con-
cimi, fa istanza perchè con opportuna dispo-
sizione legislativa si consenta alle Società 
anonime la svalutazione dei loro crediti agli 
effetti del pagamento dell ' imposta di ric-
chezza mobile. 

5660. Augusto Benvenuti , parroco di San 
Salvatore in Lauro, fa istanza perchè la Pia 
Unione di Carità di San Vincenzo de' Paoli 
da lui amministrata sia radiata dall 'elenco 
delle istituzioni chiamate a contribuire alle 
spese per la spedalità degli ammalati poveri 

ì 
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non appartenenti al comune di Koma, rico-
verati negli ospedali della Capitale. 

5661. Il Comizio agrario di Palermo fa 
voti perchè il disegno di legga per un ac-
cordo commerciale colla Francia sia modifi-
cato nel senso di applicare almeno ai vini 
francesi l'uguaglianza di t ra t tamento doga-
nale che la Francia fa ai vini i taliani. 

5662. I l Consiglio comunale di Subbiano 
(Arezzo) si associa ai voti già espressi dal 
signor Sindaco di Radicondoli per alcune 
modificazioni alle vigenti leggi sul vincolo fo-
restale. 

5663. Il comune di Faenza fa voti perchè 
il disegno di legge sui dazi di consumo venga 
modificato all'articolo 2 nel senso di ripar-
tire fra i Comuni il compenso totale, che si 
suole concedere, in proporzione dei sacrifìcii 
affrontati dai Comuni stessi per l'abolizione 
dei da zi sulle farine e loro derivati dal 1894 
in poi. 

5664. La Camera di commercio di Verona 
trasmette un ordine del giorno da essa votato 
con cui si propongono modificazioni al dise-
gno di legge per un accordo commerciale 
colla Francia , nella parte r iguardante i vini. 

Comunicazioni diverse. 

Congedi. 

Presidente. Hanno chiesto un congedo per 
motivi di famiglia, gli onorevoli: Pasolini, 
di giorni 60; Rubini, di 7; Di Frasso-Den-
tice, di 20; Romanin-Jacur, di 6; Monti-Guar-
nieri, di 2. Per motivi di salute, gli onore-
voli: Laudisi, di giorni 8 ; Trincherà, di 8; 
D'Alife, di 8; Marcora, di 8. Per ufficio pub-
blico, l'onorevole Sanfilippo, di giorni 8. 

(Sono conceduti). 

Presidente. I l ministro dell'interno ha tras-
messo l'elenco dei sindaci rimossi durante 
il quarto tr imestre 1898. 

Sarà stampato e distribuito agli onore-
voli deputati . 

Ha pure trasmesso copia della relazione 
pel risanamento, ampliamento e fognatura 
della città di Napoli nel 1897, a termini del-
l'articolo 8 del regolamento 12 marzo 1885, 
n. 3003. 

Sarà depositata negli archivi. 
I l ministro Guardasigilli comunica lo stato 

del procedimento iniziato per brogli com-
messi nell'elezione del 21 marzo 1897 di 
Massa e Carrara, per il quale si spiccarono 
mandati di comparizione contro 28 individui 
imputat i dei reati di cui all 'articolo 105 della 
legge elettorale politica, e contro 94 compo-
nenti di seggi pei reati di cui all 'articolo 110 
della stessa legge. 

Dalla Corte dei conti sono pervenut i gli 
elenchi delle registrazioni con riserva fat te 
nel mese di dicembre 1898 e nella pr ima 
quindicina di gennaio 1899. 

Saranno stampati e distribuiti agli ono-
revoli deputati . 

L'onorevole Vischi ha presentato una pro-
posta di legge di sua iniziativa, che sarà tras-
messa agli Uffici per l'ammissione alla let-
tura. 

Interrogazioni. 

Verificazione dei poteri. 

Presidente. La Giunta delle elezioni, inte-
grando le incomplete operazioni dell 'assem-
blea dei presidenti del collegio di Regalhuto 
per l'elezione del 7 agosto 1898, e ad essa 
sostituendosi; riconosciuto che l'avvocato Pie-
tro Apri le avrebbe più della maggioranza dei 
votanti e più del terzo degli iscritti , pro-
clama eletto, salvo ogni giudizio sul merito, 
l'onorevole avvocato Pietro Aprile deputato 
del collegio di Regalhuto. 

Presidente. L'ordine del giorno reca: Svol-
gimento delle interrogazioni. 

La prima è quella dell'onorevole De Gior-
gio 'al ministro dell'interno « per conoscere 
se intenda far procedere agli esami pel conse-
gui men to della patente di segretario comu-
nale con le norme vigenti, e ciò in via ecce-
zionale, in attesa delle nuove disposizioni 
progettate in proposito. » 

A questa ne è connessa un'al tra dell'ono-
revole Rocca, sullo stesso soggetto. j 

Ha facoltà di parlare l'onorevole sotto- i 
segretario di Stato per l'interno. j 

Marsengo-Bastia, sotto-segretario di Stato per « 
Vinterno. Per gli esami dei segretari comu-
nali, il Governo, valendosi della facoltà con-
cessagli dall'articolo 126, numero 2, del testo 
unico della legge comunale, ha introdotto nel 
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regolamento delle nuove norme. Questo re-
golamento trovasi ora presso il Consiglio di 
Stato; quindi, da un lato non si crede con-
veniente di bandire per ora gli esami, con cri-
teri e con sistemi che sono stati r i tenut i in-
sufficienti, e dall 'altro lato è da notarsi, clie 
molti sono i patentat i i quali non lianno ne 
posto, ne occupazione. 

Assicuro però che, appena questo regola-
mento sarà tornato dal Consiglio dì Stato e 
sarà divenuto definitivo, il Governo darà que-
sti esami con le nuove norme. 

Presidente. L'onorevole De G-iorgio ha fa-
coltà di dichiarare se sia o no sodisfatto. 

De Giorgio. Duolmi di non potermi dichiarare 
sodisfatto della risposta dell'onorevole sotto-
segretario di Stato per l ' interno. A me pare 
e parrà anche a lui, che una circolare non 
possa impedire l'esecuzione di una legge. Da 
cinque anni a questa parte e per effetto ap-
punto di circolari emanate in epoca remota, 
sono stati sospesi gli esami di segretario co-
munale stabili t i dalla vigente legge comunale 
e provinciale. A parte ogni considerazione 
giuridica sugli effetti di questa circolare, io 
mi permetto di osservare che, anche per ra-
gioni di opportunità e di convenienza, si po-
trebbe fare un'eccezione alla regola che si 
vuole stabilire per l 'avvenire, poiché da 
cinque anni un numero considerevole di can-
didati aspetta che siano indett i questi esami 
di segretario comunale ; ed a tu t t i costoro si 
è fa t ta nutr i re la speranza che in un tempo 
relativamente breve gli esami si sarebbero 
dati. Ne pare, onorevole sotto-segretario di 
Stato, che siano molti coloro forni t i di pa-
tente di segretario comunale che non trovano 
posto, perchè vi sono moltissimi Comuni 
sprovvisti di segretari, ne possono facilmente 
averli perchè corrispondono ad e3si compensi 
assai meschini: ne, inoltre, giovani, forni t i 
di licenza liceale o di altro documento im-
portante, si rassegnerebbero a prestare la 
propria opera per 400 e 500 lire all 'anno. 
Io quindi credo che allo stato delle cose, e 
fino a quando non avranno vigore le nuove 
disposizioni che si vogliono portare alle leggi 

: vigenti, sarebbe equo, e direi anche morale, 
| concedere oggi una sessione di esami pel con-
f seguimento della patente dì segretario co-

munale. Con l 'augurio che in questo senso 
possa essere accolta una mia viva preghiera, 
non la risparmio all'onorevole sotto-segre-
tario di Stato per il Ministero dell' interno. 

Presidente. Verrebbe ora l ' interrogazione 
dell 'onorevole Mancini; ma non essendo egli 
presente, s ' intende r i t i rata . 

Passeremo a quella dell'onorevole Alessio, 
che è diretta ai minis t r i dell ' interno, e degli 
affari esteri, « per sapere per quali ragioni 
la convenzione 25 giugno 1896 con l 'Austria-
Ungheria per l 'assistenza gratui ta reciproca 
dei malat i poveri appartenent i all ' impero 
austro-ungarico e alle provincie Yenete e di 
Mantova abbia trovato applicazione di fat to 
nelle provincie Yenete nei r iguardi delle at-
testazioni delle condizioni economiche dei 
malati , non così per quanto riflette la gra-
tui tà delle spese dei malat i poveri, di cui 
il rimborso viene oggi chiesto ai Comuni 
dal Governo i tal iano mentre pr ima avve-
niva diret tamente dagli enti locali au-
striaci. » 

Onorevole sotto-segretario di Stato per 
l ' interno, risponde El la per il ministro degli 
affari esteri? 

Marsengo-Bastia, sotto-segretario di Stato per 
l'interno. Io rispondo più specialmente per 
quello che concerne l 'opera del Ministero del-
l ' interno. 

Presidente, Ha facoltà dì parlare. 
Marsengo-Bastia, sotto-segretario di Stato per 

l'interno. Nei rapport i f ra l 'Austr ia-Ungheria 
da un lato e le provincie Yenete e di Man-
tova dall 'altro, in materia di spedalità e del 
rimborso appunto delle spese di spedalità, 
sono attualmente in vigore molti sistemi che 
non è ora il caso di esaminare. Ma essendosi 
notato che dall ' insieme di quei sistemi stessi 
derivavano non l ievi inconvenienti , i due 
Governi austro-ungarico ed italiano vennero 
ad un accordo e stabilirono, pr ima di man-
dare in vigore il sistema nuovo della reci-
procità e della gratui tà di queste spese, che 
intanto si facesse una liquidazione intorno 
alle spese sopportate da una parte e dall 'al-
tra per il passato. 

I n seguito a ciò si convenne che i due 
Governi dovessero chiedere il rimborso delle 
spese per il passato; e con questi criteri 
è fatta la nuova convenzione che, approvata 
da noi, non ancora ha avuto la sanzione del 
Governo austro-ungarico. 

Nelle norme relat ive si è ricorso, direi 
quasi, ad un sistema intermedio, stabilendo 
f ra t tanto quali fossero le spese di spedalità 
che si dovessero rimborsare. Ed il Governo 
(cosa che anche l'onorevole Alessio nota nella 
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sua interrogazione) si è r ivol to ai Comuni 
perchè queste spese fossero r imborsate . E da 
notare che il r imborso di queste spese non 
è chiesto dal Governo i ta l iano in via di coer-
cizione, ma è chiesto ai Comuni per is tabi l i re 
se rea lmente erano ind igent i coloro che fu-
rono r icoverat i negl i ospedali, e per i s tabi l i re 
se le loro famigl ie possano r imborsare le 
spese da esse cagionate. Si t r a t t a insomma 
di una l iquidazione; e noi sper iamo che7 a 
f ronte delle nuove convenzioni, i Comuni del 
Veneto e del Mantovano non avranno più ad 
essere molestat i in questa mater ia . 

Confido che l 'onorevole in te r rogante si 
dichiarerà p ienamente soddisfatto. 

Presidente. Onorevole Alessio... 
Alessio. Ringrazio l 'onorevole sotto-segre-

tar io di Stato delle spiegazioni che mi ha 
dato su questo argomento; argomento che è 
di grande impor tanza pei Comuni del Veneto 
e del Mantovano. 

Io non faccio che due sole osservazioni. 
La pr ima è nei r iguard i del contegno serbato 
dal Governo ; ed è che il Governo, forse in 
questo periodo transi torio del l 'a t tesa a cui 
accennava il rappresen tan te del Governo 
stesso, ha avuto i l torto di appl icare delle 
convenzioni quella sola pa r te che arrecava 
un carico, almeno apparentemente , mentre 
non ha r i tenuto che non fosse il caso di ap-
plicare l 'a l t ra par te che avrebbe arrecato ad 
essi un benefìcio. Per cui, i Comuni si sono 
t rovat i nel la condizione di dover fare una 
prat ica nuova, e di sperare che da questa 
pra t ica nuova venisse un benefìcio. Molto 
meglio avrebbe operato il Governo se avesse 
atteso la ratifica e soltanto in seguito alla 
ratifica avesse consentito alla esecuzione 
delle convenzioni. 

La seconda osservazione è quella a cui 
ha accennato il sotto-segretario di Stato, nei 
r iguard i della l iquidazione. Non è esatto che 
ai Comuni si sia domandata una l iquidazione ; 
ai Comuni si è domandato il pagamento. Ecco 
perchè i Comuni, in qualche modo, si sono 
domandat i : perchè si sono appl icate queste 
convenzioni, e si sono appl ica te ne l la par te 
che impor ta un onere per noi, e non in quella 
che contemplava un benefìcio ? 

Io confido, con l 'onorevole sotto-segreta-
rio di Stato, che presto venga la ratifica a 
cui egli ha alluso, da par te del Par lamento 
austriaco ; l 'ostruzionismo non agisca anche 
in questo argomento, e che i Comuni inte-

ressat i abbiano quel beneficio che hanno 
avuto in mira le convenzioni del g iugno 1896. 

Presidente. Verrebbe ora l ' in terrogazione 
dell 'onorevole Del Buono... 

Del Buono. Onorevole presidente, la mia 
interrogazione non ha più ragion d'essere : 
perchè ha avuto luogo la proclamazione de-
gl i elet t i nelle elezioni commerciali della 
provincia di Livorno. 

Presidente. Sta bene. 
L'onorevole De Felice-Giuffrida ha inter-

rogato il Governo « per sapere se, ad evi tare 
scioperi e disordini a Catania, in tenda , e 
quando, incominciare i lavori di r iparaz ione 
e di s is temazione del piazzale di quel porto, 
allo scopo di togl iere g l ' inc iampi che minac-
ciano e compromettono il commercio degl i 
agrumi . » 

Chiapusso, sotto-segretario di Stato per i lavori 
pubblici. Chiedo di par lare . 

Presidente. Par l i . 
Chiapusso, sotto-segretario di Stato per i lavori 

pubblici. Non so se arriverò a soddisfare l 'ono-
revole De Eelice. Egl i domanda di conoscere 
se, ad evi tare scioperi e disordini a Catania, 
i l Governo intenda, e quando, incominciare 
i lavori di r iparazione e di sistemazione del 
piazzale di quel porto. Ora al Ministero dei 
lavori pubbl ici non r isul ta che, pel piazzale 
di Catania , v i siano al t r i lavori di r ipara-
zione da eseguire oltre l ' inghia iamento del 
piazzale stesso ; e, siccome questo lavoro non 
importa che una somma di 3,600 lire, e sarà 
compiuto verso la metà del mese di febbraio 
prossimo, ignoro se sia *ad esso che l 'onore-
vole De Fel ice abbia voluto alludere. I n Ca-
tania, però, v i sono a l t re opere da compiere. 
Si deve r ipa ra re e s is temare una banchina 
nel porto vecchio e per questo lavoro si è 
già compilato il proget to che importa una 
spesa di l ire 29,000. Sventura tamente , non vi 
sono fondi in bilancio per questo oggetto, e 
la re la t iva spesa non potrà essere s tanziata 
che nel bi lancio 1899-900. 

Vi è un terzo ordine di lavori, ammon-
tan t i ad un milione e centonove mila l ire 
circa per la costruzione di banchine nel-
l 'avamporto. L'opera è però già appa l t a t a ; 
ed i lavori procedono regolarmente. Se poi 
l 'onorevole De Fel ice volesse al ludere ad un 
possibile r i tardo nel compimento di queste 
opere s t raordinarie , io lo assicuro, che da 
par te del Ministero si procurerà che l ' impresa 
spieghi sempre la maggiore sollecitudine. 
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Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole De Felice-Giuffrida. 

De' Felice-Giuffrida. Eingrazio l 'onorevole 
sotto-segretario di Stato degli schiarimenti 
datimi. 

Debbo però avvertirlo che la mia inter-
rogazione non si riferisce a nessuna delle 
opere a cui egli ha accennato. 

Evidentemente ci deve essere un equi-
voco. 

Io credo che i lavori di cui si interessa 
il commercio catanese siano di competenza 
di un altro Ministero, il quale, in -seguito 
all 'annunzio della mia interrogazione, ha già 
provveduto per una parte, avendo fat to ese-
guire un semplice ricolmamento di brecciame. 

Io voleva avvertire il Governo che è ne-
cessario che la sistemazione del piazzale del 
porto di Catania sia fatta, non mediante un 
semplice spandimento di breccia, ma me-
diante lavori di sistemazione definitiva, poi-
d ie il Governo, la Provincia ed il comune 
di Catania per quel porto hanno speso circa 
8 milioni. 

Ora tu t ta questa spesa diventa inutile, 
se in vir tù delle condizioni difficili nelle 
quali è lasciato quel t rat to del porto riesca 
impossibile che i carri transit ino liberamente 
e comodamente, per portare la merce dai de-
positi a bordo. 

Io poi mi rivolgeva non ai ministri delle 
finanze e dei lavori pubblici o della marina, 
ma al Governo, per sottoporgli le condizioni 
difficili nelle quali si trova il porto di Ca-
tania, dove fu preparato uno sciopero, che 
non so come non sia avvenuto, da parte di 
tut t i i carrettieri. 

Già si sa che quando poi gli scioperi av-
vengono il Governo si allarma, e quindi ven-
gono le repressioni con mezzi che da tu t t i 
non sono accettati. Ora domando io : perchè 
>non provvedere con mezzi preventivi adesso 
che il Governo si trova ad aver fatto delle 
promesse in proposito, quando i ministr i For-
tis, Nasi e Finocchiaro-Aprile vennero a Ca-
tania ? I ministr i furono allora condotti al 
porto e de visu constatarono le difficoltà del 
piazzale e promisero con parole molto belle 
di fare, ma i fa t t i finora poco corrisposero 
alle parole. 

A me duole di dover rispondere al sotto-
segretario di Stato del Ministero dei lavori 
pubblici che la sua risposta convince ancor 
più me e la cittadinanza catanese, che è ben 

facile far delle parole e delle belle promesse 
quando si t ra t t i di riscuotere applausi, ma 
che a quelle promesse non tengono mai dietro 
i fatt i , come avvenne per le opere annun-
ciate dai ministri che visitarono la città. E 
perciò, e anche per ragioni che dovrebbero 
interessare molto il ministro dell 'interno, io 
invoco dal Governo un provvedimento affinchè 
i lavori di quel piazzale sieno subito ese-
guiti . 

Si t ra t ta di questione veramente impor-
tante, giacché il commercio degli agrumi ne 
discapita e di molto, 

Ult imamente la Camera discusse intorno 
alle facilitazioni da accordarsi al commercio 
degli agrumi, ma io credo che la migliore 
delle facilitazioni., la più importante e la 
più urgente, sia di provvedere ai lavori di 
sistemazione del porto di Catania. 

ChiapuSSO, sotto-segretario di Stato per i lavori 
pubblici. Chiedo di parlare. 

Presidente. Ha facoltà di parlare. 
ChiapiISSO, sotto-segretario di Stato per i lavori 

pubblici. Comprenderà l'onorevole De Felice 
che ió non poteva rispondere a lui in modo 
diverso da quello che ho risposto, cioè in-
dicando quanto il Ministero dei lavori pub-
blici aveva fatto e sta facendo per la siste-
mazione del porto di Catania. 

Se l'onorevole De Felice invece che al 
Governo in genere, avesse diretto la sua in-
terrogazione al ministro d«i lavori pubblici 
ed a quello dell ' interno e delle finanze, e 
non Pavesse formulata in modo da lasciar 
supporre che interessasse il solo Ministero 
dei lavori pubblici, allora certamente il mi-
nistro dell ' interno e quello delle finanze sa-
rebbero stati oggi qui in grado di poter 
rispondere e forse togliere quei dubbi e quelle 
apprensioni che premono l 'animo dell'onore-
vole De Felice. 

Quindi io inviterei l'onorevole De Felice 
a voler r ipetere la sua interrogazione, rivol-
gendola però non al ministro dei lavori pub-
blici, il quale ha fatto ciò che doveva e 
poteva fare, ma agli altr i ministri . 

De Felice-Giuffrida. Prego Lei di interessarne 
gli al tr i ministri per evitare perdita di 
tempo. 

Presidente. La interrogazione dell'onore-
vole Bissolati al ministro dell ' interno è stata 
r i t i rata. 

È presente l 'onorevole Monti-Guarnieri ? 
{Non è presente), 
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Allora la sua interrogazione si intende 
ri t irata. 

Segue ora una interrogazione dell'onore-
vole Finardi al ministro d'agricoltura, ma 
essendo questo indisposto, essa è differita. 

Viene ora l ' interrogazione dell'onorevole 
Vagliasindi al ministro dei lavori pubblici 
« sulla opportunità di provvedere con solle-
citudine alla sistemazione del torrente al Ponte 
Arena in territorio di Randazzo, che annual-
mente rovina' la Nazionale numero 70 ed al-
laga e distrugge le vicine campagne. » 

L'onorevole sotto-segretario di Stato pei 
lavori pubblici ha facoltà di parlare. 

Chiapusso, sottò-segretario eli Stato per i lavori 
pubblici. Appena pervenne notizia dei danni 
cagionati dal torrente Arena, in territorio di 
Eandazzo, il Ministero dei lavori pubblici 
non mancò di preoccuparsene e di esaminare 
quali rimedi fossero necessari per impedire 
che si ripetessero. 

Dai rapport i pervenuti è risultato che 
questi danni sono dovuti essenzialmente ad 
una forte pendenza del torrente stesso, che 
è causa continua di r igurgit i , resa ancor più 
grave da alcune costruzioni di opere fat te 
dalla ferrovia circumetnea. I l Ministero ha 
già incaricato l'Ufficio del Genio civile di 
Catania di esaminare quali lavori potrebbero 
eseguirsi per sistemare quel corso d'acqua; 
ma un ' iniziat iva dovrebbe essere presa dagli 
interessati al fine d'i promuovere la costituzione 
di un Consorzio e la classificazione in terza 
categoria delle opere che saranno proposte. 
Certamente il Governo non mancherebbe in 
questo caso di compiere il dovere suo pre-
stando il concorso consentito dalle leggi, ed 
adoprandosi nel miglior modo possibile per 
soddisfare il desiderio di quelle regioni. 

Altre spiegazioni non saprei dare all'ono-
revole interrogante* 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Vagliasindi. 

Vagliasilldi. Io posso dichiararmi sodisfatto 
delle dichiarazioni fatte dall'onorevole sotto-
segretario di Stato pei lavori pubblici. Egli 
ha bene indicato i motivi per i quali il tor-
rente Arena danneggia la ferrovia circumet-
nea, la strada nazionale n. 70 ed una larga 
parte del territorio di B-andazzo: la ragione 
principale sta appunto, come egli ha detto, 
nella r ipidi tà e nell ' eccessivo scoscendi-
mento del letto di questo torrente. 

L'onorevole sotto-segretario di Stato ha 

inoltre accennato a nuovi inconvenienti pro-
dotti da un ponte recentemente costruito per 
la ferrovia circumetnea: nulla però dicendo 
sul modo di ovviare a tali sopravvenuti in-
convenienti. 

Ma anche a questo riguardo io non voglio 
insistere, perchè riconosco che, se l 'Ammini-
strazione della ferrovia circumetnea è respon-
sabile dei maggiori danni che oggi produce 
il torrente, in confronto di quelli antichi, la 
miglior maniera di provvedere è sempre quella 
di promuovere la costituzione del consorzio 
degli interessati, che deve in via definitiva 
r iparare ai danni lamentati . Allora, se sarà 
riconosciuto che l 'Amministrazione della fer-
rovia circumetnea è una delle cause imme-
diate dei danni che si deplorano, vuol dire 
che l 'Amministrazione stessa sarà obbligata 
a far parte del consorzio, quando esso verrà 
costituito. 

Io quindi sono pienamente tranquil lo sul 
modo col quale la pratica è avviata, sicuro 
che gl 'interessati, specialmente dopo le di-
chiarazioni odierne dell'onorevole sotto-se-
gretario di Stato, faranno da parte loro tut to 
quanto è necessario per far riconoscere alle 
opere di inalveamento del torrente Arena il 
carattere, che realmente hanno, di opere di 
terza categoria. 

Presidente. Verrebbe ora l ' interrogazione 
dell'onorevole Bissolati; ma, essendo indi-
sposto l'onorevole ministro dell 'agricoltura 
e commercio, quest 'interrogazione viene ri-
mandata. 

Per la stessa ragione viene r imandata an-
che quella degli onorevoli Morpurgo, Mini-
scalchi e Chiaradia. 

E presente l'onorevole Fazi? 
(Non e presente). 

La sua interrogazione s 'intende r i t i rata . 
Così sono esaurite le interrogazioni in-

scritte nell 'ordine del giorno di oggi. 

Presentazione di un disegno di legge. 
Presidente. L'onorevole ministro della guerra 

ha facoltà di parlare. 
Di S a n IVIarzanO; ministro della guerra. Mi 

onoro di presentare alla Camera un disegno 
di legge, d'accordo col ministro del tesoro, 
sulle spese straordinarie da inscriversi nel 
bilancio della guerra nel quadriennio dal 1° 
luglio 1899 al 30 giugno 1903. 
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Presidente. Do atto all 'onorevole minis t ro 
della guerra della presentazione di questo 
disegno di legge, che sarà trasmesso agl i Uf-
fici. 

Deliberazione relativa all'ordine del giorno. 
Imperiale. Domando di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Imperiale. Chiedo all 'onorevole pres idente 

di voler inscrivere nel l 'ordine del giorno di 
una delle prossime sedute, lo svolgimento 
della proposta di legge presenta ta da me e 
da a l t r i oolleghi per la costi tuzione di un 
ente autonomo che amminis t r i il porto di 
Genova. 

Presidente. L'onorevole minis t ro dei lavori 
pubbl ic i acconsente? 

Lacava, ministro dei lavori pubblici. Proporre i 
che fosse inscri t to nel l 'ordine del giorno di 
sabato. 

Presidente. Dopo le in terrogazioni? (Segno 
d'assentimento del ministro). 

Sta bene. 
(Così rimane stabilito). 

Sorteggio degli Uffici. 
Presidente. L 'ordine del giorno reca il sor-

teggio degli Uffici. 
. Si faccia il sorteggio. 

Lucifero, segretario, fa il sorteggio. 
Ufficio I. 

Aggio, Alessio, Amore, Baccell i Alfredo, 
Barracco, Biancheri , Biscarett i , Bonanno, Bo-
selli, Campi, Cavagnari , Chiapperò, Chiara-
dia, Chindamo, Cocco-Ortu, Colonna Luciano, 
Corsi, Cremonesi, D'Andrea, De Asar ta , De 
Fel ice-Giuffr ida, De Mita, De Prisco, De Ri-
seis Luigi , Di l igent i , Di B u d i n i Antonio, 
Falconi, Fe r ra r i s Maggiorino, Finocchiaro-
Apri le , For t is , Giaccone, Giampietro. Grassi-
Pasini , Guerci, Lagasi , Luporini , Majorana 
Angelo, Molmenti , Nocito, Orsini-Baroni, Pa-
ganini , Palumbo, Pantano, Perrot ta , Piola, 
Ridolfi, Rizzet t i , Rizzo Valent ino, Ronchet t i , 
Salandra, Saporito, Senise, Suardi Gianforte, 
Suardo Alessio, Torlonia Guido, Torr igiani . 

Ufficio II. 
Balenzano, Baragiola , Berio, Bonfigli, Bor-

sarell i , Brenciagl ia , Brune t t i Gaetano, Bru-
nia l t i , Calissano, Calieri Enrico, Campus-

Serra, Capozzi, Celli, Ceriana-Mayneri , Ci-
mati , Civelli , Clementini , Cocuzza, D'Alife , 
Del Balzo Carlo, D'Ippoli to, Fabr i , Fa r i na 
Emilio, Fraseara Giacinto, Fu lc i Nicolò, Gat t i , 
Giuliani , Grippo, Grossi, Imper ia le , Leone, 
Mancini, Manna, Mezzanotte, Miniscalchi, 
Mirabelli , Morando Giacomo, Morelli Enrico, 
Morpurgo, Nasi, Pala , Piovene, Placido, Poli , 
Pozzo Marco, Raccuini , Ruffo, Scalini, Sciacca 
della Scala, Scotti, Sella, Soliani, Soulier, 
Tiepolo, Tr ipepi , Ventur i Silvio. 

Ufficio III. 
Albertoni , Ambrosoli, Anzani, Badaloni , 

Bernini , Bertesi , Bonardi , Caffarelli, Cam-
bray Digny, Capoduro, Colombo Giuseppe, 
Compans, Conti, Crispi, Cuzzi, De Bernardis , 
De Cesare, De Donno, De Giorgio, Del Balzo 
Girolamo, Del Buono, De Nava, De Renzis, 
Di Bagnasco, Di San Giuliano, Di Scalea, 
Frola , Gavazzi, Lucifero, Luzza t to Att i l io, 
Macola, Marescalchi-Gravina, Mazza, Melli, 
Mezzacapo, Morgari, Niccolini, Pais-Serra, 
Pastore, Pavia , Penna, Pescett i , Pini , Rag-
gio, Rampoldi , Romanin-Jacur , Rosano, Sca-
ramella-Manett i , Selvatico, Sormani, Tasca-
Lanza, Toaldi, Torniell i , Ungaro, Vetroni , 
Zabeo. 

Ufficio IV. 
Angiol ini , Barzi lai , Basett i , Bertarel l i , 

Bianchi , Bissolati , Bonin, Bosdari, Bovio, 
Cagnola, Calabria, Calieri Giacomo, Calpini , 
Capaldo, Carcano, Colosimo, Costa Alessan-
dro, De Bellis, De Michele, Di Cammarata , 
Di Trabìa, Donati , Fa l le t t i , Fer r i , Gattorno, 
Giusso, Goja, Greppi , Imbr ian i , Lazzaro, Leo-
net t i , Lucca, Luchin i Odoardo, Mascia, Mauro, 
Maury, Mazzella, Medici, Mestica, Monti-Guar-
nieri , Panat toni , Pennat i , Pizzorno, Podestà, 
Pozzi Domenico, Rossi Enrico, Rota, Sanfì-
lippo, Schirat t i , Serra lunga, Sonnino Sidney, 
Spada, Squi t t i , Tizzoni, Turat i , Turris i . 

Ufficio V. 
Alibert i , Arcoleo,Bastogi , Borsani, Bracci, 

Branca, Brune t t i Eugenio, Callaini , Carpaneda, 
Casciani, Chiapusso, Chinaglia, Ciaceri, Ci-
morelli , Collacchioni, Contarmi , Curioni, Dal 
Verme, D'Annunzio, De Amicis Mansueto, 
De Andreis , Della Rocca, De Novellis, Do-
nadio, Fazi , Fe r ra r i s Napoleone, For tunato , 
Fracassi , Gaetani Di Laurenzana, Gall ini , 
Gavott i , Gianolio, Girardini , Lacava, Mare-
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scalchi Alfonso, Mariotti , Martini, Materi , 
Maurigi, Menafoglio, Orlando, Panzacchi, Pa-
solini-Zanelli, Prampolini , Reale, Salvo, Sani, 
Severi, Sili, Solinas-Apostoli, Torlonia Leo-
poldo, Valle Gregorio, Vollaro-De Lieto, 
"Weill-Weiss, Zappi. 

Ufficio VI. 
Bocchialini, Caldesi, Cantalamessa, Cap-

pelleri ,Cappelli , Casalini, Oastelbarco-Albani, 
Cavalli, Clemente, Codacci-Pisanelli, Colonna 
Prospero, Coppino, Cortese, Costa Andrea, 
Daneo, Danieli , De Caro, De Marinis, Di 
Frasso-Dentice, Di San Donato, Dozzio, Pani , 
Ferrerò di Cambiano, Finardi , Fusinato, Ga-
limberti , Garavett i , Lovito, Lugli , Magliani, 
Marazzi Fortunato, Marcora, Massimini, Me-
rello, Mirto-Seggio, Mussi, Nofri, Pansini , 
Piccolo-Cupani, Pivano, Pompil j , Quintieri , 
Ravagl i , Rogna, Ruggier i , Spirito, Tassi, Ti-
nozzi, Turbiglio, Vagliasindi, Valeri, Ven-
dramini, Veronese, Vienna, Zeppa. 

Ufficio VII. 
Agnini, Arnaboldi, Baccelli Guido, Be-

duschi, Binelli , Bonavoglia, Brunicardi, Cal-
deroni, Calvi, Camagna, Carboni-Boj, Celotti, 
Cianciolo, Cipelli, Coffari, Colombo-Quattro-
frat i , Costa-Zenoglio, D'Ayala-Valva, De Ni-
colò, Di Broglio, Di Lorenzo, Di Rudin ì 
Carlo, Di Terranova, Freschi, Gabba, Ghillini, 
Giordano-Apostoli, Lucchini Luigi , Lucernari, 
Luzzatto Riccardo, Majorana Giuseppe, Mo-
cenni, Papadopoli , Pavoncelli , Pinchia, Pipi-
tone, Poggi, Radaelli , Randaccio, Ricci Paolo, 
Riccio Vincenzo, Rossi Milano, Rovasenda, 
Rubini , Buffoni, Sacchi, Sanseverino, Santini , 
Simeoni, Tarant ini , Taroni, Testa, Torraca, 
Trincherà, Vischi. 

Ufficio Vili. 
Afan de Rivera ; Aguglia, Arlotta, Bacci, 

Berenini, Bertet t i , Bombrini, Bonacossa, Bu-
dassi, Caetani Onorato, Cao-Pinna, Casale, 
Castiglioni, Cereseto, Chiesa, Costantini, De 
Cristoforis, De Gaglia, De Luca, De Riseis 
Giuseppe, Di Sant'Onofrio, Engel, Facheris, 
Facta, Fasce, Fili-Astolfone, Florena, Fran-
chetti, Gallo, Gianturco, Girardi, Giunti , Lau-
disi, Lojodice, Luzzatt i Luigi, Marsengo-Ba-
stia, Mazziotti, Meardi, Michelozzi, Morandi 
Luigi , Ottavi, Pinna, Prinet t i , Rocco Marco, 
Romano, Rossi Teofilo, Sichel, Socci, Sola, 
Ste l lu t i -Scala , Tecchio, Testasecca, Tozzi, 
Valle Angelo, Vitale. 

Ufficio IX. 
Avellone, Bertoldi, Bertolini, Bettolo, Bo-

nacci, Calvanese, Carmine, Castoldi, Cerulli, 
Chimirri , Colarusso, Coletti, Compagna, Cot-
tafavi, Credaro, De Martino, De Nobili, Fa-
r ina Nicola, Far inet , Fede, Frascara Giu-
seppe, Fulc i Lodovico, Gallet t i , Ghigi, Gio-
lit t i , Giovanelli, Gorio, Guicciardini , Lam-
piasi, Lanzavecchia, Lochis, Lo Re, Matteucci, 
Morelli-Gualtierotti , Murmura, Oliva, Pal-
berti, Palizzolo, Pascolato, Picardi , Pullè, 
Radice, Rasponi, Rocca Fermo, Roselli, Sac-
coni, Scaglione, Serristori, Silvestri , Talamo, 
Vall i Eugenio, Vendemmi, Vianello, Villa, 
Wollemborg. 

Discussione del disegno di legge sul trattamento 
doganale dei prodotti provenienti dalla Francia. 
Presidente. L 'ordine del giorno reca la di-

scussione del disegno di legge: Applica-
zione di un modificato t ra t tamento doganale 
ai prodotti di origine francese. 

Si dia le t tura del disegno di legge. 
Lucifero, segretàrio, legge. (Vedi Stampato nu-

mero 125). 
Presidente. La discussione generale è aperta 

su questo disegno di legge. 
Randaccio, relatore. Domando di parlare per 

fare una dichiarazione. 
Presidente. N e ha faco l tà . 
Randaccio, relatore. Essendosi riconosciuto 

conveniente d'accordo tra il Ministero e la 
Commissione, per maggiore chiarezza e pre-
cisione, di modificare il testo dell 'art. 2 del 
disegno di legge, mi onoro di presentare la 
modificazione concordata e di pregare l'ono-
revole presidente di far la dis tr ibuire agl i 
onorevoli deputat i . 

Presidente. I l nuovo articolo suonerebbe 
così: 

« Qualora si rendesse necessario in avve-
nire di modificare il regime indicato nelle 
lettere a e b dell 'articolo precedente, com-
preso quello della categoria ottava della ta-
riffa dei dazi doganali, il Governo potrà 
farlo con Decreto Reale da presentarsi im-
mediatamente al Par lamento per esser con-
vert i to in legge. » 

Farò stampare immediatamente questo 
nuovo articolo secondo, che sarà subito di-
stribuito. 
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Ha facoltà di par lare l 'onorevole Seiacca 
della Scala. 

Sciacca della Scala. Onorevoli colleghi, in 
questo momento, in cui un accentuato pro-
tezionismo invade pressoché tu t t i gli Stati , 
sarebbe foll ia par lare di l ibero scambio per-
chè mancherebbe la volontà di quell i che do-
vrebbero a t tuar lo ; quindi il sistema dei t ra t -
t a t i s ' impone ed io, caldo fautore del metodo 
convenzionale in mater ia di poli t ica doganale, 
sono lieto che sia3Ì concluso il t ra t ta to con la 
Francia . Ne sono tanto più lieto, in quanto 
che questo t ra t ta to pone te rmine ad una lot ta 
commerciale infeconda; e direi quasi incivile, 
che potè sorgere in un momento di aberra-
zione, con danno della economia nazionale 
nostra e della Francia . 

Se a queste considerazioni se ne aggiun-
gono al tre di un ordine p iù elevato e com-
plesso, cer tamente può affermarsi che questo 
t ra t t a to costituisce un grande avvenimento 
pei due Paesi . Ma ciò non ci deve esimere 
dal fare considerazioni di ordine tecnico sul 
t ra t ta to stesso. 

Dico subito che questa convenzione, per 
ciò che r iguarda le voci doganal i e gli 
scambi, non appor ta g rand i van tagg i alla 
nostra economia nazionale. 

Io non passerò in rassegna le diverse indu-
str ie che da questo t ra t ta to si avvantaggiano. 
Esse sono in buon numero, ma sono le no-
stre indust r ie minori e, per lealtà, debbo 
dire che non più favor i ta ne è la Francia , per-
chè anche essa ha avvantaggia to solamente 
le sue piccole indus t r ie quan tunque in numero 
maggiore delle nostre. Per questo lato, non 
condanno il t ra t ta to , anzi trovo che è un 
ti tolo di merito, perchè quando ci sono l 'equi tà 
e la giust izia , f r a due contraent i non è a te-
mere (cosa che non sarebbe degna di un po-
polo civile) che uno Stato vogl ia arr icchirs i 
a danno di un altro. 

Ma le nostre grandi industr ie e le g rand i 
produzioni nul la , o quasi nul la , guadagnano, 
anzi alcune, come il vino, che è la pr inci-
pale indust r ia i ta l iana, hanno ot tenuto van-
taggi piccolissimi, contro probabi l i pericoli . 

Non tacerò che alcuni prodotti , come gli 
olì e gl i agrumi, hanno avuto qualche pic-
colo vantaggio. Ma questo, è bene saperlo, si 
riduce al la diminuzione .del dazio, che evi-
dentemente si d ividerà t ra gli esportatori 
© gli importator i . Non sarà questa diminu-
zione di dazio che fa rà aumentare la nostra 
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esportazione, poiché la Franc ia consuma pochi 
agrumi e ne è provvista , oltreché da l l ' I t a l ia , 
dalla Spagna e dal l 'Algeria, che ve li importa 
in f ranch ig ia di dazi. 

Per gli olì, la diminuzione di 5 l ire non 
influisce ad aumentare la nostra esportazione. 
Oltreché gl i olì, anche p r ima del l 'a t tuale trat-
tato, andavano in Francia , perchè questa non 
è un paese eminentemente oleario e perchè 
t rae un grande vantaggio dagl i olì i ta l iani . 

I n I ta l ia , t r anne in poche ci t tà , i nostr i 
commercianti non possono far miscele con gl i 
olì di sesamo e di cotone, per cui il mer-
cato mondiale viene provveduto dalla Fran-
cia, che compra g l i olì nostr i per farne poi 
le miscele. 

Per quanto concerne i vini , si deve dire 
f rancamente , che l ' I t a l i a non ha saputo di-
fendere questa sua grande produzione e ciò 
(lo dirò crudamente) per mancanza di prepa-
razione, di studi, per non avere consultato i 
produttori , gli indus t r ia l i ed i commercianti , 
come ha fa t to la Francia . Non ho bisogno 
di r icorrere a recenti pubblicazioni f ran-
cesi, per dimostrare ciò, poiché è r isaputo 
come la Franc ia da lungo tempo cercasse di 
concludere un t ra t ta to di commercio con l ' I t a -
lia, la quale l 'ha segui ta animata dallo stesso 
sentimento di r ia t taccare i rappor t i commer-
ciali f r a i due paesi. La Franc ia ha cominciato 
a t ra t ta re ben preparata , sapendo quello che 
voleva e fin dove poteva arr ivare ed ha messo 
per conclictio sine qua non la difesa delle sue 
grandi e pr inc ipa l i industr ie . Ed io sono certo 
che, senza questa condizione, la F ranc ia non 
avrebbe nemmeno discusso il t ra t ta to . Fece 
bene ed io dò lode a lei che tan to ha saputo 
fare. Erano del resto domande leg i t t ime, per • 
chè un paese che domanda la difesa dei pro-
pr i prodotti , è cer tamente dalla pa r t e del di-
ri t to. 

L ' I ta l ia invece nul la ha fat to per difen-
dere la sua produzione vinicola, avendo a 
cuor leggero concluso il t ra t tamento dei v in i 
che discutiamo. Questo dipende dalla nostra 
indole, non bisogna nasconderlo: spesso, per 
sentimental ismo, crediamo di fare a meno di 
studi, di comparazioni, di consigli e di opi-
nioni. Sicché questo t ra t ta to è venuto di sor-
presa, ed il paese non ha potuto pronun-
ziarsi, nè far sentire la sua voce su esso. 

Dirò che in Germania esiste da tempo 
una Commissione, composta di competenti 
personaggi, alle r iunioni della quale spesso 



Atti Parlamentari — 1420 - Camera dei Deputati 

LEGISLATURA X X — 2 a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 2 5 GENNAIO 1 8 9 9 

interviene anche l ' Imperatore, per studiare 
tu t t i i fenomeni dell ' importazione ed espor-
tazione circa il regime doganale che dovrà 
andare in vigore f ra quattro anni! Noi ab-
biamo convenuto con la Francia un trat ta-
mento doganale per la voce Vini, che non ci 
darà che due effetti : primo, poca esporta-
zione in Francia dei nostri vini ; secondo, 
probabile importazione in I tal ia di vini stra-
nier i ; con l 'altro pericolo di turbare la nostra 
già crescente e benefica esportazione di vini in 
Austria-Ungheria. 

Avremo poca esportazione, perchè il dazio 
di lire 12 per il vino a 12 gradi è evidente-
mente nominale per la possibile grande espor-
tazione in Francia : la Francia non richiede 
infat t i vini simili ma vini molto alcoolici e di 
colore, quindi andranno là, come vi andavano 
prima, i vini della Sardegna, della Sicilia e 
delle Puglie, che hanno da 13 a 15 gradi. Ag-
giungendo perciò lire 1.56 per ogni grado 
in più dei 12, i vini di 15 gradi pagheranno 
lire 16 68 per entrare in Francia, cioè sol-
tanto 4 lire meno di quanto pagano ora. 

Bisogna poi notare che la posizione della 
Francia, in questo momento, è ben divèrsa da 
quella del 1882 ; la Francia ha quasi rico-
stituito tut t i i suoi vigneti mediante l ' innesto 
sulle vit i americane; ora è risaputo che la 
produzione della vite europea innestata sulla 
vite americana, è almeno del 20 o del 25 per 
cento superiore a quella della vite europea. 
Quindi, la Francia, senza avere aumentato la 
superfìcie coltivata a vite, ha però una pro-
duzione maggiore per effetto delle nuove ra-
dici americane più ubertose. 

Essa ha poi impiantato molti vignet i in 
Algeria, dove ha stabilito grandi fattorie 
nelle quali migliaia di operai ogni anno 
piantano nuove vigne. 

Infat t i , nel decorso anno, solamente dal-
l 'Algeria sono stati importat i in Francia circa 
4 milioni di ettolitri di vino, mentre, cinque 
anni addietro, se ne importarono 1 milione 
e 500 ettolitri . 

La Francia dunque, che pr ima del 1882 
importava vini i tal iani e spagnuoli al doppio 
scopo di r ifornire il suo fabbisogno per prov-
vedere il mercato mondiale dei vini manifat-
turati , e di dar colore ed alcoolicità ai suoi 
vini, ora, con i vigneti propri e con quelli 
dell 'Algeria, ottiene il vino di cui mancava, 
e ne richiede una quanti tà ben piccola, rela-

t ivamente alla primitiva, solamente per il 
colore e per l 'alcoolicità. 

E ciò è tanto vero che la Francia ha 
rialzato le sue tariffe minima e massima, cosa 
che non avrebbe fatto se non avesse voluto 
difendere la propria produzione ormai suffi-
ciente per lei. Ciò è evidente e non lo vede 
che chi non lo vuol vedere. Sia per l 'altezza 
del dazio, sia per il caro dei trasporti , sia per 
le difficoltà che ci ha creato l 'emendamento 
Piou, la nostra esportazione in Francia non 
raggiungerà quindi che piccole proporzioni. 

Ma si è detto che al mercato i tal iano è 
stato fat to un vantaggio con l 'uguaglianza 
di t rat tamento alla Spagna. E ciò è vero ; però 
anche qui bisogna guardare come sieno mu-
tate le condizioni. 

In Spagna i vini (consultate i giornali 
speciali) non hanno che un prezzo dalle 12 
alle 15 lire, mentre in I tal ia i prezzi sono 
più al t i ; e la Spagna è molto più vicina alla 
Francia che le Puglie, la Sicilia e la Sardegna, 
onde il costo del trasporto è per essa molto mi-
nore. Finalmente la Spagna, disgraziatamente 
per lei, ha un aggio altissimo, dal 28 al 30 per 
cento; comprendo che col tempo questo feno-
meno si equilibrerà, ma per ora uno spa-
gnolo che venda cento lire di vini in oro, 
prende centoventotto lire della sua carta, 
l ' i taliano ne prende centosei. A tut to questo 
aggiungete i traffici già stabili t i t ra le case 
spagnuole e le case francesi, i quali eviden-
temente saranno un grande ostacolo alla no-
stra esportazione. 

Con ciò non intendo dire che una impor-
tazione in Francia di vini i tal iani non ci sarà: 
ci sarà, ma in piccole proporzioni e con 
grande vantaggio della Francia che avrà creato 
la concorrenza fra noi e la Spagna. Noi po-
tremo guadagnare qualche cosa solamente 
per i vini superiori, per i vini speciali per 
colore. 

Ed ora parlerò dell 'altra parte, cioè del 
pericolo che può portare a l l ' I ta l ia il t rat ta-
mento fatto ai vini francesi. Mentre l ' I t a l i a 
per importare i suoi vini in Francia deve pa-
gare in media 15 o 16 lire, la Francia può 
importare in I ta l ia i suoi vini fino a 15 gradi 
col dazio di lire 5.77, avendole concesso la 
clausola della nazione più favorita. Come vo-
lete che non ci sia pericolo quando si sa che 
la Francia produce una quanti tà di vini sca-
denti per alcoolicità, ctie sono venduti a 12, 
a 13 e 14 lire? Evidentemente quest 'anno noi 
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non avremo importazione di vini francesi, ma 
l'anno venturo, con questo trattato, quei vini 
scadenti all'epoca della vendemmia, divente-
ranno buonissimi vini, giacche nel periodo 
della fermentazione, l'alcool si assimila per-
fettamente al vino, e tu t ta l 'Alta I tal ia potrà 
essere invasa dai vini francesi così ben con-
fezionati. (Interruzioni). 

Aggiungo a questo il pericolo di turbare 
la nostra esportazione in Austria. Tut t i ri-
cordano, e voi che sedete sul banco dei mi-
nistri lo dovete sapere meglio di noi, che i 
t ra t ta t i con la Spagna e con la Grecia sono 
stati denunziati per le difficoltà enormi che 
ci oppone l 'Austria per l ' introduzione dei 
nostri vini, in quanto si ri teneva che vini 
spagnoli e greci attraverso l ' I ta l ia , penetras-
sero nel l ' impero austro-ungarico. 

Ora voi avete concessa questa clausola a 
un paese che ha, come noi, questo prodotto di 
primissimo ordine. Perciò, o signori, io ho 
proposto un emendamento; e quantunque io 
già sappia la sorte che gli è serbata, pure 
dico che al mio emendamento una sola obie-
zione grave e seria si potrebbe fare, e che 
si sarebbe evitata se il Governo italiano ed 
i suoi negoziatori avessero posto attenzione 
maggiore alla condizione di cose attuale. La 
obiezione è questa : la Francia concede la sua 
tariffa minima contro la clausola della na-
zione più favorita; quindi se si vuole la ta-
riffa minima francese, non può farsi a meno 
di concederle la clausola della nazione più 
favorita. 

A questo proposito io osservo che se la 
mia voce fosse stata più autorevole, forse 
noi non ci troveremmo in questa condizione: 
poiché è da molto tempo che io in questa 
Aula vado proponendo di adottare la ta-
riffa minima e massima: e se io fossi stato 
ascoltato, non ci troveremmo ora in questa 
difficoltà. Ad ogni modo io dico, e ciò potrà 
parere un paradosso a taluni, che quasi quasi 
era meglio escludere la voce « Vini » dal 
trattato, anziché avere la tariffa minima fran-
cese contro la concessione della clausola della 
nazione più favorita. 

Signori, noi abbiamo concluso questo trat-
tato in un momento in cui avevamo guada-
gnato molti mercati stranieri , esportandovi i 
nostri vini in una quanti tà maggiore di quella 
che si esportava all'epoca del primo trat tato 
con la Francia; ed abbiamo cercato e creato 
questo regime in un periodo in cui, sventu-

ratamente, la fillossera danneggia la nostra 
produzione, ed in cui bisogna guardare con 
più oculatezza al l 'avvenire e alla difesa della 
nostra produzione, che pur troppo diminuirà, 
anziché ad una esportazione problematica 
che non avremo mai in Francia , 

La Francia ha modificato in un certo modo 
la convenzione attuale con l 'emendamento 
Piou, che la Camera ha votato. 

Io sono franco; a l l ' I t a l i a non importa 
molto che sia stata abolita la miscela dei 
nostri vini fat ta in franchigia ; ma l ' I t a l i a 
avrà difficoltà da superare per le altre garan-
zie che quell 'emendamento richiede. Ora io 
domando: perchènonpotremmo, in via di tran-
sazione e di accomodamento, ottenere dalla 
Francia la pari tà di t ra t tamento ? La mia 
proposta, appunto diret ta a questo scopo, 
non contiene che un principio di alta giu-
stizia e di equità. 

Tra due paesi che hanno un prodotto 
uguale di primissimo ordine, come volete 
stabilire un regime doganale che non sia 
basato sul principio dell 'eguaglianza? Io non 
so davvero comprendere un t r a t t amer to di-
verso : e sono sicuro che se voi proponeste 
questa modificazione come fu fat to a noi 
colla modificazione contenuta nell 'emenda-
mento Piou, quel nobile paese, inspirato 
a sentimenti di giustizia, non potrebbe ri-
fiutarsi ad accettarla. Ad ogni modo, io 
concludo, facendo la sintesi del mio discorso, 
con queste brevi parole. I l t ra t ta to commer-
ciale colla Francia indubbiamente porterà 
grandi benefìci al l ' I tal ia negli effetti finan-
ziari e politici. Esso però, anziché un trat-
tato vero e proprio, non può essere che un 
avviamento ad un trattato, poiché non con-
tiene nemmeno un termine di scadenza, es-
sendo stipulato sine die. Ne consegue che 
anche le piccole industrie vantaggiate non 
potranno ricavarne beneficio, non potendo av-
valersi di questo t ra t ta to colla incertezza 
del domani. 

Io mi auguro che la Camera e il Governo 
vogliano accettare il mio emendamento ; ed 
ove non sia accettato, avrò sempre la co-
scienza di avere adempiuto al mio dovere. 
Debbo però anche dichiarare che, in vista di 
tante altre considerazioni, quand 'anche il 
mio emendamento non fosse votato, io non 
saprei negare il mio voto ad un t rat tato che 
pone fine ad una guerra commerciale infe-
conda ed incivile f ra due popoli che deb-
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bono attingere la loro maggior reciproca 
prosperità dai buoni rapporti commerciali 
fra loro. 

E mi conforta, nel dare il voto in queste 
condizioni, la considerazione di un difetto 
del trattato cui ho alluso: cioè di essere 
sine die, poiché io lio fiducia che il Governo 
del mio paese, da chiunque sia rappresen-
tato, saprà porvi un pronto riparo, il giorno 
in cui vedesse che la nostra maggiore indu-
stria potesse essere danneggiata. (Bravo!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Ghimirri. 

Chimirri. Onorevoli colleghi! I l modo mi-
gliore di raccomandare al vostro suffragio il 
presente disegno di légge, quello è di met-
tere in piena luce l'indole e la portata del-
l'accordo commerciale teste conchiuso con la 
Francia, riducendo a giusta misura le spe-
ranze esagerate e gli esagerati timori, di cui 
si è fatto eco or ora l'onorevole Sciacca della 
Scala. 

Per fare giusto giudizio di questo nego-
ziato, è mestieri guardarlo nel suo complesso, 
tanto dal lato politico e morale, quanto dal 
lato economico. Considerato l'accordo sotto 
il riflesso politico costituisce indubbiamente 
un titolo di vanto per i nostri negoziatori 
e un vero successo per il Governo che lo 
conchiuse; successo tanto più apprezzabile, 
quando si consideri che qualche mese fa, 
pochi, assai pochi, erano coloro che lo cre-
devano possibile. Se si riuscì a conchiu-
derlo, questo prova che vi è qualche cosa di 
mutato nei rapporti fra i due paesi; prova 
che si è andata man mano diradando quel-
l 'atmosfera di malintesi, di diffidenze e di 
sospetti, che, accumulati per dieci anni, ave-
vano creato un tale stato di tensione, che non 
era scevro di danni e di pericoli. 

L'accordo infatt i segna un passo decisivo 
nella via della pacificazione economica con 
la Francia, ed è questo, a parer mio, il van-
taggio maggiore del negoziato. Ciò spiega il 
favore, col quale il paese ne accolse la no-
tizia anche prima di conoscerne i partico-
lari, e di aver modo di misurarne le conse-
guenze economiche. 

Le circostanze, nelle quali furono iniziate 
e condotte a termine le trattative, diedero modo 
al nostro Governo di accedervi dignitosamente, 
senza compromettere alcuno dei nostri vitali 
interessi, senza vincolare quella indipendenza 
e libertà di azione, che ciascun paese deve 

gelosamente custodire per sè e rispettare ne-
gli altri. 

Così facendo, il Governo si è conformato 
alla costante tradizione e all 'indirizzo se-
guito da tu t t i i Ministeri, che lo precedettero, 
compreso quello che nel 15 dicembre 1896 
denunziò il t rat tato di commercio stipulato 
con la Francia nel 1881, i quali si mo-
strarono in ogni tempo inclinati e disposti 
a negoziare e riprendere le amichevoli rela-
zioni commerciali con la vicina Repubblica. 
E un vecchio errore, ancora persistente, quello 
di mettere a nostro carico la rottura delle 
relazioni commerciali con la Francia e i danni 
che ne seguirono. 

I l trattato, è vero, fu denunziato dal no-
stro Governo, ma i documenti pubblicati nei 
Libri verdi, e quanto avvenne dipoi, dimo-
strano a chiara luce che esso non fece che 
anticipare una misura, che il Parlamento 
francese avrebbe, presto o tardi, imposta al 
suo Governo. 

Nel] a dichiarazione con la quale il nostro 
ambasciatore conte Menabrea denunziava il 
trattato, era detto espressamente che il Go-
verno del Re non intendeva allontanarsi dal 
sistema convenzionale, anzi desiderava viva-
mente di entrare senza indugio in tratta-
tive col Governo della Repubblica allo scopo 
di conchiudere un nuovo trattato in sosti-
tuzione di quello che andava a scadere per 
effetto della denunzia. E non furono semplici 
parole, perchè le trat tat ive vennero iniziate 
a Parigi e continuate più" tardi a Roma nel 
dicembre del 1887. 

Rileggendo i verbali di quelle conferenze, 
vedesi quanta prova di buon volere e di ar-
rendevolezza dessero i delegati i taliani per 
concludere il nuovo trattato. Se quei tenta-
tivi fallirono, la colpa non è nostra. Dirò 
anzi che il comune buon volere s ' infranse 
contro le tendenze protezioniste, che già co-
minciavano a prevalere in Francia e si erano 
fatta strada nella Camera e molto più nel 
Senato. 

L'opinione pubblica al di là delle Alpi 
era decisamente ostile alla rinnovazione dei 
trattati , e quello con l ' I talia era il più im-
popolare, specie nelle regioni agricole. 

Siffatte tendenze determinarono un mura-
mento radicale nella politica doganale, che 
ebbe la sua piena esplicazione nella legge 
del 1892, che sostituì al sistema convenzio-
nale il sistema delle tariffe autonome. 
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Applicate quindi, per necessità di cose, 
dall'una e dall'altra parte le tariffe di guerra, 
giova ricordare che l ' I ta l i a fu la prima a 
smettere, abolendo con la legge del 25 dicem-
bre 1889 i dazi differenziali sulle merci pro-
venienti dalla Francia; e li abolì senza reci-
procità, e senza compensi. Ciò nonostante il 
Governo della Repubblica continuò ad esigere 
sulle merci italiane i dazi differenziali, finche 
non caddero in disuso con l'applicazione della 
legga del 1892, che creò la tariffa massima e 
la tariffa minima. 

Nel 1892 i rapporti divennero perciò meno 
tesi, ma eravamo ancora ben lungi dall'ac-
cordo. Per giungervi bisognava che Fazione 
del tempo, l'esperienza, e la certezza dei re-
ciproci danni, modificando l'opinione pubblica, 
mettesse in grado i due Governi di romperla 
coi vecchi pregiudizi, e con le recenti animo-
sità. 

L'occasione propizia ci fu porta dalla sca-
denza del trattato di Tunisi, la quale rimet-
teva in discussione tutto quanto il complicato 
e spinoso problema dei rapporti Italo-Tuni-
sini. Il momento era decisivo. Resistendo, il 
Governo italiano avrebbe inasprito il dissidio 
senza pratica util ità; la rinuncia alle capi-
tolazioni poteva condurre ad una buona intesa. 

Il nostro Governo si appigliò a questo 
partito, e sottoscrisse il trattato del 28 set-
tembre 1896. 

I motivi che ve lo indussero sono così rias-
sunti nella relazione con la quale fu presentato 
alla approvazione della Camera : « Il Governo, 
guardando alla sostanza più che alla forma, 
deliberò di venire ad accordi, che da un canto 
tutelassero i nostri interessi nella Reggenza 
e dall'altro servirsi del negoziato Tunisino 
per quell'opera di conciliazione nei rapporti 
con la Francia che corrisponde ai voti del 
paese. » Con quel trattato il Governo italiano 
dava alla Francia tale un pegno di buon 
volere da autorizzarlo a domandare il ri-
cambio. Il ricambio infatti fu chiesto, promesso 
e mantenuto. Nel rapporto della Commissione 
delle dogane francese si leggono queste pa-
role : 

« Le Gouvernement italien nous donnait 
des gages manifestes de son désir d'arriver 
à une entente commerciale en signat, le 28 
septembre 1896, le traité relatif au protec-
torat tunisien, et le premier octobre 1896 
l'arrangement maritime, qui concède réci-
proquement au , pavilion de commerce des 

deux pays, sauf en matière de cabotage, le 
bénófice du traitement national », 

Così fu iniziato e condotto a termine l'ac-
cordo, ch'è sottoposto al nostro esame, inspi-
rato soltanto da un sereno apprezzamento 
dei reciproci interessi e non da fantastici 
motivi o da fini reconditi, come si è lasciato 
intendere in una recente malaccorta e inop-
portuna pubblicazione di un ex diplomatico, 
il quale per l'ufficio tenuto e per la parte 
presa nei preliminari delle trattative, era in 
grado di conoscere la verità ed aveva l'ob-
bligo di dirla schietta ed intera. {Bravo!) 

Come è detto nella relazione della Com-
missione delle Dogane la convenzione per la 
ripresa delle buone relazioni marittime, in-
terrotte nel 1886, precedette l'accordo com-
merciale, e ne fu, per così dire, il prologo. 

Le trattative per l'accordo commerciale 
furono lunghe e laboriose, sia per le sover-
chie pretese affacciate dai negoziatori fran-
cesi, i quali chiedevano concessioni di favore 
nientemeno che su 300 voci della nostra ta-
riffa generale, sia per le difficoltà di ogni 
natura che intralciavano il negoziato. 

Vi facevano ostacolo l'ambiente rassere-
nato, ma non ancora del tutto sincero, la si-
mi l a r i t à dei prodotti, la differenza dei si-
stemi doganali vigenti nei due paesi, le mu-
tate condizioni della produzione e dei traf-
fici ; vi si opponevano gli erronei giudizi 
sulle cose nostre e la falsa opinione, assai 
diffusa in Francia, che la crisi e il nostro 
disagio economico e finanziario fossero in 
gran parte l'effetto della rottura dei-rapporti 
commerciali con quel gran paese. Alimentava 
questa falsa credenza quel coro di piagnoni 
italiani, che nella stampa e nelle pubbliche 
adunanze, sfogano il loro malcontento esage-
rando i nostri mali, e dipingendo coi più 
foschi colori le condizioni del paese. 

Certo la brusca interruzione dei rapporti 
commerciali con la Francia portò un forte 
contraccolpo sulla nostra produzione, special-
mente sulla produzione agricola; ma da quel 
male venne all'Italia un duplice vantaggio. 

All'ombra della tariffa del 1887 le nostre 
industrie si svilupparono, realizzando mira-
bili progressi, ed i produttori agricoli, co-
stretti a migliorare i loro prodotti, e aiu-
tati dalle provvide convenzioni commerciali 
conchiuse, nel 1891-92, con la Germania, con 
la Svizzera, e con l'Austria-Ungheria, poterono, 
in breve tempo, guadagnare sugli altri mer-
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cati tu t to il terreno perduto sul mercato 
francese. 

Una voce dal banco della Commissione. Tut to no. 
Chimirri. Tut to ; e son pronto a dimostrare 

e confermare con le c i f re quanto affermo. I l 
movimento delle esportazioni, che, negl i anni 
1886-87, avea raggiunto la c i f ra di 1028 mi-
lioni, nel 1891 era sceso a 876 mil ioni . Dal 
1894 in poi, cioè dopo l 'appl icazione dei 
t r a t t a t i concliiusi con la Svizzera e con gli 
Imper i centrali , le nostre esportazioni ripre-
sero la loro curva ascendente, r isalendo, nel 
quadriennio 1894-97, a 1026, 1037, 1052,1091 
milioni, fino a raggiungere e superare nel-
l 'anno scorso la c i f ra del 1886-87, che si an-
noverano f ra i p iù prosperi e for tunat i . I n 
queste cifre il vino occupa un posto ragguar-
devole. Basta dire che nel 1897 si sono espor-
ta t i dall ' I t a l i a 2,239,164 e t to l i t r i di vino, e 
non fu minore l 'esportazione nel 1898, e che 
la quant i tà invia ta nei paesi danubian i su-
pera essa sola il totale de' v in i spedit i nel 
1882 in tu t to il mondo, ch'era appena di et-
tol i t r i 1,312,000. 

E un posto non meno impor tante vi occupano 
i cotoni. Nel 1885 l ' I ta l ia importava dall 'estero, 
specialmente da l l ' Inghi l te r ra , filati e tessut i 
di cotone per l ' ammontare di l ire 69,966,317. 
I n soli dieci anni la nostra indus t r i a coto-
niera accrebbe a l ire 39,062,845 la esporta-
zione dei filati e dei tessuti , ment re l ' im-
portazione vedesi r idot ta a sette milioni. Vi 
r isparmio al tre ci tazioni per non divagare 
soverchiamente e in t ra lc iare di c i f re il mio 
discorso. Aggiungerò soltanto che al progresso 
della produzione e dei traffici fa pieno riscon-
tro la bi lancia commerciale. 

La differenza f r a le esportazioni e le im-
portazioni, che presentava nel 1886 l 'enorme 
scarto di 600 milioni, scese rap idamente dal 
1892 in poi, si r idusse a 68 mil ioni nel 1894, 
e tende a equi l ibrars i per l 'aumento costante 
delle nostre esportazioni. 

Come vedete, a questo nostro paese, assai, 
mal noto e peggio giudicato, non manca la 
v i ta l i tà economica, e più ne mostrerebbe se 
il fisco non tarpasse le ali ad ogni iniziat iva. 

I n questo stato di cose i nostr i negozia-
tor i dovevano procedere assai cautamente per 
non compromettere nessuno dei vantaggi fati-
cosamente ot tenut i nel l 'ul t imo decennio, senza 
la possibil i tà di ottenere adeguat i compensi, 
perchè i negoziatori f rances i , legati dal 
loro sistema doganale, non avrebbero potuto 

darci tale corrispett ivo, da giustificare i no-
stri sacrifìci. Ecco percnè l 'accordo conchiuso 
con la Franc ia non è un t rat ta to, nel vero 
senso della parola, ma un modus vivendi, un 
atto uni la terale e sine die, perchè altro non 
poteva farsi nelle a t tua l i condizioni; e questo 
prova quanto sieno poco fondate le cri t iche 
fa t te dall 'onorevole Sciacca della Scala alla 
forma del negoziato. 

Sciacca della Scala. E con la Svizzera? 
Chimirri. E la stessa cosa: un atto unila-

terale, e senza termine, giacché, secondo il 
sistema doganale adottato in Francia , il Go-
verno può bensì concedere il beneficio della 
tariffa minima ai paesi, coi quali entra in 
accordi commerciali , ma conserva piena ed 
intera la l iber tà di modificarla. Noi possiamo 
fare lo stesso, con questa differenza, che es-
sendo in vigore f r a noi il sistema convenzio-
nale, la nostra l iber tà è l imi ta ta r ispet to alle 
voci della tar iffa generale vincolate nei t ra t -
tat i . 

In sostanza, mediante questo d'accordo la 
Franc ia ci concede il benefizio della tariffa 
minima, e noi le assicuriamo in cambio il 
t ra t tamento della nazione favori ta e dimi-
nuzioni di dazi più o meno impor tan t i su 
parecchie voci delle tariffe general i non vin-
colate. Senonchè nel concederci la tariffa 
min ima , il G-overno della Repubbl ica vi 
apportò due notevoli l imitazioni concer-
nent i le sete e il vino, che sono f ra i più 
ricchi prodott i del nostro paese. Ad essere 
giusti , la Franc ia non poteva la rgheggiare 
sulle sete. Lione, per l ' abi l i tà dei suoi nego-
zianti aveva tolto da un pezzo* la supremazia 
del mercato a l l ' Inghi l te r ra . Dal 1895 in poi, 
questa supremazia da Lione e pass ata a Mi-
lano. Tolgo dall'economiste français alcune cifre, 
che, son certo, v i fa ranno gradevole impres-
sione. Esse rispecchiano le condizioni del 
mercato della seta a Lione e a Milano duran te 
gl i u l t imi quat t ro anni . 

1894 1895 1896 1897 
kil. kil. kil. kil. 

Lione : 
G r e g g i e . . . . 
Lavorate. . . . 

3 ,828,792 
2,010,856 

4 ,576,485 
2,249,061 

4 ,084,816 
2,001,771 

4 ,770,649 
2 ,028,660 

Totale . . 5 ,839,648 6,825,546 6,086,587 6 ,799 ,309 
Milano : 

G r e g g t e . . . . 
Lavorate . . . 

3 ,563,725 
2,211,545 

4 ,445,535 
2 ,460,436 

3 ,864,325 
2,399,615 

5 ,009,150 
2 ,407,803 

Totale . . 5 ,775,270 6 ,915,965 6 ,264,015 7 ,416,955 
• 
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Il giornale francese così commenta code-
ste cifre : 

« Nous avons le regret de constater un 
nouveau progrès réalisé par le marche des 
soies de Milan, qui a conquis définitivement 
le premier rang sur le tableau des condi-
tions des soies d 'Europe classées par ordre 
d'importance. Jusqu 'en 1894, Milan occu-
pait la seconde place, et chaque année il ac-
centile à son profit l 'avance qu' il a pris sur 
le ndtre depuis 1895. » 

Questo accenno basta per spiegare la ri-
serva fa t ta dai nostri vicini circa le sete. 

Quanto al vino, pr ima di concederci il 
benefìcio della tariffa minima, vennero ap-
portate due significanti modificazioni a tutela 
degli interessi dei produttori francesi. Si è 
sostituita la tariffazione per volume a quella 
per grado alcoolico e fu elevato a lire 12 il 
dazio sui vini aventi una forza alcoolica mi-
nore di 12 gradi, aumentandolo di lire 1.55, 
divisibile per decimi, per ogni grado alcoo-
lico in più. 

Tenendo conto di queste modifiche e delle 
facilitazioni assai più r i levanti che l'accordo 
assicura all 'entrata dei vini francesi in Ita-
lia, quali saranno per noi le conseguenze ? 
Produrranno esse quei danni e quei pericoli 
che furono annunziat i dall'onorevole Sciacca 
della Scala? Francamente credo eccessive le 
preoccupazioni del nostro onorevole collega, 
ma non del tutto dest i tui te di fondamento. 
In questa materia nessuno può fare il profeta. 

Certo quei valentuomini, che nel 1892 
viri lmente si opponevano alla attuazione 
della clausola, che io volli ad ogni costo man-
tenuta nel t ra t ta to con l 'Austria-Ungheria 
non sospettavano neppure alla lontana che 
essa avrebbe aperto ai nostri vini un così 
largo sbocco nei paesi danubiani. Accomu-
nando ora quella clausola alla Francia, pel 
t rat tamento della nazione favorita, io non 
credo che i vini francesi vengano a far con-
correnza ai vini della Toscana o dell ' I talia 
meridionale, ma qualche spostamento in Pie-
monte potrebbero portarlo. 

Assai meno mi inquieto della concorrenza 
dei vini spagnuoli per le ragioni, che lo 
stesso onorevole Sciacca della Scala addu-
ceva in un suo discorso nel 1892, nel quale 
dimostrava codesta concorrenza impossibile, 
e molto meno divido il dubbio che poco o 
nessun vantaggio r i t rarrà l ' I tal ia dall'accordo 
pel commercio de' suoi vini. 

L'onorevole Sciacca della Scala afferma 
che noi non potremo mandare in Francia se 
non vini aventi una forza alcoolica superiore 
ai 14 gradi. Egl i s ' inganna: ho qui un pro-
spetto, in cui sono segnati i vini entrat i in 
Francia dal 1893 al 1897, classificati per 
grado alcoolico. Dal prospetto risulta che nel 
1893 la maggior quanti tà di vini importat i 
in Francia aveano un grado alcoolico non 
superiore a 13 gradi : nel 1896 e 1897 s'im-
portarono largamente e a preferenza vini a 
10 gradi di alcool. 

Vedete dunque che non è chiusa in Fran-
cia la via ai vini i tal iani aventi una forza 
alcoolica f ra i 10 e i 12 gradi. 

Per valutare con qualche approssimazione 
i vantaggi, che i vit icultori i tal iani pos-
sono r i t rarre dall'accordo bisogna tener pre-
sente che nonostante la ricostituzione dei suoi 
vigneti e la crescente importazione di vini 
dall 'Algeria e dalla Reggenza di Tunisi, la 
Francia ha bisogno ancora di r i t i rare dal-
l'estero da quattro a cinque milioni di vini 
ogni anno e sopratutto nel Bordolese si sente 
la necessità di vini di corpo, e ricchi di alcool 
de 'quali vi è gran difetto. 

Su 32 milioni di ettolitri di vino, pro-
dotti in Francia nel 1896, 29 milioni rag-
giungevano i dieci gradi di alcool; due mi-
lioni e mezzo gli undici ed appena 95 mila 
ettolitri superavano i dodici gradi. 

Da ciò è chiaro che se ai consumatori 
francesi importa facil i tare l 'entrata dei vini 
di diretto consumo, gli industrial i invece hanno 
principalmente bisogno di vini di un grado 
alcoolico superiore ai 12 gradi, e questi vini 
non possiamo fornirl i che noi, specialmente 
le provinole del Mezzogiorno e la Sicilia. 

Ho sott'occhi una recente petizione della 
Camera di commercio di Bordeaux al Parla-
mento francese, con la quale chiedeva che 
si agevolasse l 'ent ra ta in Francia dei vini 
italiani, applicando il dazio unico di lire 12 
a tu t t i i vini, aventi una forza alcoolica non 
superiore a' 15 gradi. 

Se, come dimostrai, la Francia ha maggior 
bisogno di vini potenti e di corpo, come sono 
i nostri, se ha bisogno ancora di r i t i rarne 
ogni anno dall'estero da 4 a 5 milioni di ettolitri, 
anche senza essere ottimisti, si può con fon-
damento prevedere che i produttori i ta l iani 
ammessi a vendere i loro vini sul mercato 
francese a pari condizioni con gli spagnuoli, 
saranno in grado di sostenere la lotta e pren-
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dervi la loro parte. È vero ohe la Spagna 
ha sa di noi un triplice vantaggio, l 'avvia-
mento, la facil i tà dei trasporti, la elevatezza 
del cambio, ma questa condizione d'inferio-
r i tà potrà in parte vincersi e superarsi se il 
nostro Governo avrà cura di facil i tare i tras-
porti con l 'abbassamento delle tariffe. Uno 
degli impacci maggiori che si oppongono 
allo sviluppo dei nostri commerci è appunto 
l'insufficenza e il caro dei mezzi di trasporto : 
l'onorevole ministro dei lavori pubblici do-
vrebbe rivolgere tu t ta la sua cura a miglio-
rarli . Considerando adunque spassionatamente 
la conseguenza dell' accordo, anche rispetto al 
t rat tamento dei vini, che costituisce il.punctum 
saliens del negoziato, esse si presentano favo-
revoli al nostro commercio di esportazione. Pur 
non dividendo le rosee previsioni del Governo, 
che alletta la speranza di veder risalire la 
esportazione de' nostri vini alle cifre affatto 
eccezionali del 1886-87, quando la Francia 
co' vigneti distrutt i e la sua produzione ri-
dotta a 28 o 24 milioni di ettolitri di vini aveva 
bisogno d ' impor ta rne per 10 o 12 milioni, 
tut to fa presumere che riusciremo a man-
darne una quantità non dispregievole se i 
nostri produttori ne cureranno la qualità e 
il buon mercato e il Governo provvederà ad 
agevolare i trasporti . 

Quanto alle modificazioni introdotte nella 
nostra tariffa generale, potrebbero parer dan-
nose le agevolazioni accordate all' industria 
laniera francese e le diminuzioni di dazi sui 
velluti di cotone, ma i nostri fabbricanti di 
tessuti di lana non si lamentano e Milano 
non ha protestato, anzi ha fatto plauso al-
l 'accorlo: perciò volentieri mi taccio, non 
volendo mostrarmi più zelante degli stessi 
interessati. Ma non posso passare sotto silenzio 
il t rat tamento di favore, fatto al cognac fran-
cese, la cui tassa vedesi diminuita da 90 a 
60 lire, diminuzione, a parer mio, eccessiva. 

Nella relazione del Governo si dice che 
in I tal ia questa industria nascente e dalla 
quale molto possiamo imprometterci, ha due 
difese, quella del dazio e quella delle dispo-
sizioni, che regolano la applicazione della 
tassa sugli spirit i . Noi abbiamo diminuito, 
dice il Governo, la tassa doganale, ma ri-
mangono le disposizioni interne che costitui-
scono una vera difesa dell ' industria. E sia, 
ma non si può negare che di due difese ne 
resta in piedi una sola, e perciò chiedo che 
il Governo qualche cosa faccia per risarcire 

e sostenere questa importante produzione. 
Gioverebbe istituire, per gli alcools destinati 
ad essere convertiti in cognac, magazzini ge-
nerali, e disporre che la tassa relativa sia 
pagata all 'uscita dal magazzino, autorizzando 
le anticipazioni sui depositi col sistema dei 
warrants. Rilevati così i punti principali del-
l'accordo, non entro in particolari e vengo 
alla conclusione. 

Credo che il negoziato giovi a l l ' I ta l ia , 
comunque non m'i l luda sulla portata delle 
conseguenze economiche. Confrontando le re-
ciproche concessioni, queste appaiono più fa-
vorevoli alla Francia che a noi, e sotto questo 
punto di vista taluno potrebbe, e non a torto, 
mettere in forse l 'ut i l i tà del negoziato; ciò 
che parmi veramente incontestabile è il va-
lore morale e politico dell'accordo. (.Benissimo! 
— Approvazioni). 

Onorevoli signori, noi non sappiamo quali 
sorprese ci serbi il nuovo secolo ; certamente 
profonde mutazioni si preparano, delle quali 
non mancano gli indizi. L 'entrata in scena 
della grande repubblica americana, le espan-
sioni africane, le complicazioni, che si adden-
sano nell 'estremo Oriente, sono altrettante in-
cognite, alle quali un Governo vigile e pre-
vidente deve tener fisso lo sguardo. Nell 'incer-
tezza dell 'avvenire non può essere indifferente 
per noi, che s'inalzi al nostro confine occiden-
tale una barriera, che incagli i nostri t raf-
fici, e neutralizzi quelle correnti di simpatie 
e di amichevoli rapporti che hanno radice 
nella comunanza di tradizioni e d'interessi 
e in vincoli indimenticabili . Da quelle be-
nefiche correnti, ravvivate e conservate, l 'Ita-
lia r i t rarrà maggiori benefici, dirett i ed in-
diretti, che non è lecito sperare dai pat t i 
stipulati . Con questa persuasione, e con que-
sto augurio, prego vivamente la Camera di 
dare voto favorevole all'accordo italo-fran-
cese come pegno di pace economica fra le 
due nazioni, e sarà una bella vittoria ripor-
ta ta sui pregiudizi meschini, sugli odii, che 
dividono, sulle gelosie, che avvelenano. {Bene! 
Bravo! — Molti deputati si congratulano con Voratore). 

Presidente. È presente l'onorevole Agugl ia? 
(Non è presente). 

Perde la sua volta. 
Ha facoltà di parlare l 'onorevole Majo-

rana Giuseppe. 
Majorana Giuseppe. Onorevoli colleghi! Nella 

guerra di tariffe, acuta o cronica, che i mo-
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derni Stat i si fanno, appunto con tariffe co-
sti tuite in armi di difesa e di offesa, le vi t t ime 
delle quali, se forse meno visibili , non sono 
meno reali di quelle ohe fanno le vere armi 
di guerra, è da rallegrarsi , ogniqualvolta 
alcuna di quelle armi si spunta, o si abbassa, 
o viene usata con minore acredine; ogni-
qualvolta i dazi, qualunque ne sia la natura 
e il grado, vengono el iminat i o ridotti . E 
questo, in massima, anche il caso presente. 

Però, consentite a me, che, mi accingo a 
fare brevi e l imitate osservazioni sopra lo 
odierno accordo commerciale con la Francia , 
consentite che io vi esprima che non è senza 
una certa emozione che io ora vi parlo, 
pensando all 'opera che, per lunghissimi anni, 
Salvatore Majorana-Calatabiano consacrò ai 
t r a t t a t i di commercio con quella nazione; 
opera, che, poco fa, l 'onorevole Luzzat t i mi 
ricordava; e di ciò gli son grato, quasi però 
potesse egli dubitare che il figlio non fosse 
nell 'ordine di idee, in cui, per lungo tempo, 
e sempre, era stato il padre. 

È con viva sodisfazione (permettetemi 
anche questo ricordo personale) che io con-
servo, f ra le più care e preziose memorie della 
mia famigl ia , quelle insegne della Legion 
d'Onore, che la Repubblica Francese si com-
piacque mandare al padre mio fin dal 1878, 
per l 'opera assidua da lui prestata per la 
conclusione di t ra t ta t i e di accordi commer-
ciali f ra noi- e quella nazione. 

Egl i stesso nel 1896 fu nella Camera Alta 
relatore di quel t ra t ta to di commercio italo-
francese per la Tunisia, la cui importanza, 
come anche teste abbiamo udito dall 'onore-
vole Chimirri , è stata così decisiva per la 
ripresa dei negoziati che hanno condotto al-
l'accordo che discutiamo. 

E non posso altresì non rappresentarmi, 
come, con ogni probabili tà, se egli ancora 
vivesse, la sua autorevole voce si lederebbe 
t ra pochi giorni in Senato, per raccomandare, 
— sebbene, io credo, non senza fare gravissimi 
appunt i e riserve sull 'odierno indirizzo del-
l 'Economia di Stato, che egli da un venten-
nio vigorosamente e fortemente combatteva, 
— per raccomandare, dico, l 'approvazione del-
l'accordo presente. I nostri maggiori ci hanno 
indicato la via del dovere e del patriott ismo, 
a noi il seguirla. 

Ed ora mi sbarazzerò brevemente, anzi-
tutto, di una questione, che direi prel iminare. 
Si può oggi discutere questo accordo? Da m 

principio, si disse: in I ta l ia non lo discute-
remo, se prima esso non sarà approvato dal 
Parlamento francese. Ora la Camera francese 
soltanto, e non anche il Senato, lo ha ap-
provato. E, se questo è qualche cosa, non è 
però tutto. 

Molto più che l'accordo medesimo, sembra, 
venne subordinato ad una condizione, intorno 
a cui i minis tr i francesi fecero riserva; vale 
a dire, l ibertà di azione, se non sarà as-
sicurata colà una certa creduta nuova pro-
tezione alla vit icoltura, cioè se non sarà ap-
provato quell 'altro disegno di legge sull'ele-
vazione dei dazi di en t ra ta sul vino; dise-
gno che, parimenti , è stato approvato dalla 
Camera, ma non ancora dal Senato francese. 

E qui è bene notare : nel paese, a molti, 
non ha fat to buona impressione la circo-
stanza che, mentre il Governo francese ve-
niva a t ra t ta re con noi per un accordo com-
merciale, fosse proposto dallo stesso Governo 
francese a quel Par lamento di aumentare la 
tariffa sopra i vini, cioè sopra il genere che 
a noi più deve interessare. 

Ebbene, ad onor del vero, bisogna ri le-
vare che il Governo francese fu esplicito su 
questo punto, e significò che non avrebbe 
potuto t ra t tare per un accordo, se non a questa 
condizione di elevare il dazio sui" vini; e il 
Governo i tal iano ha creduto accettare ta le 
condizione. Dunque non vi fu mancanza alle 
intell igenze che erano corse pr ima f ra i due 
Governi. 

Chi pertanto potrebbe parlare oggi di so-
spendere questa discussione? Chi potrebbe 
proporre la sospensiva? Io credo nessuno. 

Ma è bene notare che quel paese, il cui Go-
verno procedette alla denunzia del t ra t ta to 
colla Francia, ma il cui Par lamento prese 
poi l ' iniziat iva di abolire i dazi differenziali, 
può prendere benissimo oggi q-uest'altra ini-
ziativa, di approvare, per primo, il presente 
accordo ; se pure intanto, come il telegrafo 
annuncia, il Senato francese non giungerà 
a compiere l 'opera pr ima che essa, f ra Camera 
e Senato, lo sia f ra noi. In ogni caso, gli ap-
plausi con cui la Camera francese, alla fine 
di dicembre, salutava l 'approvazione di que-
sto accordo, sono a noi arra sicura della 
buona volontà dei nostri vicini. 

Rassicuratevi, io non esaminerò (non è 
nelle mie forze) nel l ' intera sua continenza 
l 'accordo; non lo esaminerò in tu t ta la sua 
importanza politica, della quale bene ha oggi 
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parlato l 'onorevole Chimirri ; non. lo esaminerò 
neanche in modo completo sotto l 'aspetto eco-
nomico. Mi limiterò soltanto a qualche parti-
colare ri l ievo. 

In conclusione, a che cosa si riduce l'ac-
cordo istesso? Noi facciamo alla Franc ia il 
t ra t tamento della nazione più favori ta ; più, 
delle concessioni speciali sopra un deter-
minato numero di voci comprese nel la no-
stra tariffa generale: concessioni però che 
diventano generali , per la clausola della na-
zione più favorita, inclusa negli al tr i nostri 
t r a t t a t i ; la Francia applica a noi la sua così 
detta tariffa minima. Ecco di che si t rat ta . 

F ino a quando? I l termine non c'è. Non 
c'è impegno. 

Quando l 'una delle par t i vorrà, cesserà 
dal fare all 'al tra il detto t ra t tamento. E l 'a l t ra 
cesserà par iment i . 

Or io domando: è questo uno stato di cose 
desiderabile? Certamente no. Anzitutto, la 
s tabi l i tà (nessuno può non convenirne) è 
necessaria nei rappor t i commerciali. Ma con-
sideriamo questo, niente altro che come un 
primo passo, nella speranza che altri , mag-
giori e non lontani, seguano. 

Del resto, ancorché un termine fosse sta-
bilito, quale importanza avrebbe esso? Quale, 
quando si "negozia con la Francia, che si ob-
bliga ad applicare la tariffa minima, ma 
non già a non mutare questa tar i f fa? 

E qui un'osservazione sopra un punto sa-
liente, e che domina tu t ta la mater ia delle 
tariffe doganali, L'egregio e competentissimo 
relatore dell 'odierno accordo, l 'onorevole Ran-
daccio ; nella sua lucida e pregevole relazione, 
dice, che il sistema delle due tariffe, mas-
sima e minima, è quello che più risponde 
alle necessità del nostro tempo, in cui sorse, 
e si farà sempre più viva e formidabile nel 
mondo intero; queste sono le sue parole, la 
lotta per l 'esistenza nel campo commerciale. 
Aggiunge, che codesto delle due tariffe, sarà 
probabilmente il sistema dell 'avvenire; ad-
duce l 'esempio della Francia , ed infine opina 
che l ' I ta l ia opererà saggiamente badando a 
fare al t ret tanto. 

Ebbene, il punto è troppo importante, come 
vedete, perchè io, o signori, non vi fermi 
su la vostra attenzione. Ma, onorevole Ran-
daccio, io sono d'accordo con Lei. però a 
condizione di l imitare il discorso soltanto ad 
uno stadio di guerra di tariffe, di feroce 
antagonismo f ra Stat i che al contrario po-

trebbero stringersi la mano, e lavorare di 
buona intesa alla sodisfazione dei propri 
e comuni bisogni. 

I l sistema della doppia tariffa è giusto 
quello di una guerra personale, a coltello, 
nella quale uno Stato dice a un altro : io 
pongo, da un canto, questi dazi, non già 
perchè li r i tenga protettori per le mie in-
dustrie, o perchè io abbia bisogno di una 
determinata somma per le mie finanze ; ma 
li pongo unicamente contro di te, perchè sei 
tu ; mentre agli al tr i consento, con un 'al t ra 
tariffa, che chiamo minima, di pagare diver-
samente ! Dove è la differenza con le odio-
sità proprie di una guerra ? Ma è questo uno 
stato di cose normale e augurabi le? 

Qui bisogna pure vedere come in parte si 
formi quella grande corrente protezionista che 
in quasi tu t t i i Parlamenti europei viene così 
spesso affermata. 

Noi udiamo spesso ripetere (e l 'abbiamo 
udita tante volte anche da quel banco), (.Ac-
cenna al banco dei ministri) questa proposizione: 
perchè gli al tr i sono protezionisti, dobbiamo 
esserlo anche noi. Pur proclamando, in teoria, 
la dottrina del libero scambio, spesso i mi-
nis tr i del nostro, e di altri paesi, e molti dei 
nostri onorevoli colleghi e membri di a l t r i 
Parlamenti , quasi possa al fatto non rispon-
dere la teoria, o viceversa, dichiarano di es-
sere in fat to protezionist i! 

Però è qui come a proposito della pace 
armata. Appunto perchè gli al tr i sono ar-
mati, crediamo di dover esserlo anche noi. 
Ma il giorno in cui noi avremo messo più 
coraggio, o -verrà gente più coraggiosa di 
noi, la pace armata finirà. 

Allo stesso modo, è destinata a sparire la 
guerra di tariffe negli scambi commerciali. 
Le idee proibitive, protezioniste, politiche, 
od al tr imenti , che tanto perturbano in questa 
materia, costituiscono l'ostacolo pensatamente 
posto, l 'artificio, sono contro na tura ; e però 
cadranno, come è destinato a cadere tu t to 
ciò che è artificiale o contro natura , e che 
però richiede una forza dispendiosa e nociva 
per esser mantenuto; e le tariffe doganali, 
allora, finché saranno, serberanno carat tere 
fiscale moderato, impersonale, r isponderanno 
solo a esigenze di bilancio. 

Del resto, onorevole Randaccio, si vorrebbe 
mai una doppia tariffa come esiste in Francia, 
con la facoltà di mutar la ? E come elevare 
a sistema la mutabil i tà ? Come potrebbe 2dot-
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tarsi, rispetto all ' I tal ia, o ad altro paese qual-
siasi, che non sia la Francia nelle odierne mute-
voli condizioni, un sistèma di scambi interna-
zionali, con una tariffa, la mutazione della quale 
resti ad arbitrio di una delle part i contraenti, 
sa pur contraenti, ed io credo di no nel senso 
giuridico, possono chiamarsi? La Francia at-
tualmente ha questo sistema. Ma io domando: 
è esso possibile per ogni nazione ? E per 
la Francia stessa sarà esso possibile sempre 
senza restrizioni ? 

Non attraversa ora la Francia una curva, 
che obbliga noi e gli altri a vedere in parte 
sfatata quella leggenda, la quale, del resto, 
ebbe, ed ha, profonde radici, intorno alla 
grande ricchezza e floridezza di quel paese? 
Non attraversa la Francia una curva, per cui 
noi ed il mondo civile siamo obbligati ad ele-
vare forti dubbi almeno, se essa, la Francia, 
stia, f ra le potenze, al primo ordine, quando vi 
sono potenze come l ' Inghil terra, la Germania, 
la Russia, in Europa, gli Stati Uniti, in Ame-
rica ? 

E la Francia stessa non ha dovuto abbas-
sare, in diverse occasioni, la sua tariffa mi-
nima? Se essanoli l 'ha ora abbassata rispetto 
all 'I talia, l 'ha però abbassata rispetto alla Rus-
sia, per gli olii minerali, e 1' ha abbassata 
rispetto alla Svizzera; caso, quest 'ul t imo, 
molto più importante, perchè la Svizzera ha 
mantenuto di fronte alla Francia la sua ta-
riffa usuale, senza concedere speciali van-
taggi, mentre la Francia, non solo ha dovuto 
concedere la sua tariffa minima, ma, replico, 
ha dovuto ridurla. 

Si dice, però, dall 'onorevole relatore, che 
la Francia muterà questa tariffa in casi 
estremi. E forse caso estremo può esser con-
siderato questo dell'accordo con l ' I ta l ia ; dico 
estremo, se la Francia dichiara il suo biso-
gno di non estendere a noi il t rat tamento 
della tariffa minima per le sete, e vuole as-
solutamente innalzare i dazi sui vini. 

Ma, estremi quanto si vogliano, questo e 
qualunque altro caso, non è men vero che la 
mutazione si ripercuote su tutte le nazioni cui 
si può applicare la tariffa minima. 

E se, nel caso presente, le altre nazioni, 
in generale, per quello che r iguarda i vini, 
non sono molto interessate, una pure ve ne 
ha, che è su ciò interessatissima, la Spagna, 
che, per effetto di questo nostro accordo, vede 
mutat i di molto i suoi rapporti con la Francia.» 

Ecco perchè, onorevoli colleghi, io mi 

conservo in massima libero-scambista, e mi 
piace dichiararlo in questa solenne occasione ; 
e solo accetto, in subordinato, il regime 
della tariffa unica o dei t ra t ta t i di commer-
cio. Ma non saprei veder tollerabile, t ranne 
nel caso non augurabile della guerra di ta-
riffe, e del resto è da combattere sempre la 
nociva tendenza, non saprei veder tollera-
bile, dico, l'adozione di un doppio sistema 
di tariffe, cioè di una tariffa minima e di 
una massima o generale. 

Non è il caso, in questo momento, di esa-
minare minutamente quali danni siano se-
guit i dalla rot tura delle relazioni commer-
ciali con la Francia. 

Ben vero, il Ministero calcola che, dal 
1888 al 1897, vi è stata una media annuale 
di minore esportazione dal nostro paese per 
la Francia di 212 milioni di lire, rispetto 
alla media annuale del periodo 1881-87; e 
che vi sia stata, negli stessi termini, una 
minore importazione annua dalla Francia in 
I tal ia di 148 milioni. I l Ministero calcola 
ancora che nei 10 anni 1888-97 si sono som-
mati due miliardi di lire in valori in meno 
esportati per la Francia, eun miliardo e mezzo 
in meno importat i dalla Francia in I tal ia. 

Però si fanno calcoli, ed osservazioni spe-
ciali, per diminuire lo scarto f ra queste due 
cifre, vale a dire f ra i due miliardi di mi-
nore esportazione, ed il miliardo e mezzo di 
minore importazione. Si dice: prima del 
1888, molte merci destinate a paesi terzi, 
figuravano come indirizzate alla Francia , 
mentre, dopo -la rottura delle relazioni com-
merciali, ciò non avvenne più. Si dice pure: 
dopo tale rottura, il valore delle nostre 
merci ha maggiormente perduto, per modo 
che, pur esportando una notevole quanti tà di 
merci, dobbiamo registrare minori somme di 
valori, specialmente per le merci dovute alla 
agricoltura. 

E aggiungo che, sol che guardiamo alla 
apparenza delle statistiche, un risultato al-
quanto sconfortante ci si presenta: cioè, 
mentre eravamo maggiori esportatori che im-
portatori nei rapport i colla Francia per 45 mi-
lioni annui nel periodo 1881-87, diventammo 
invece maggiori importatori che esportatori 
per 19 milioni, quando i nostri rapport i con 
quel paese cambiarono di punto in bianco. 

Ma in Francia è noto, e in quella Ca-
mera ha formato oggetto di lunga ed ani-
mata discussione, che, frat tanto, l ' I t a l i a non 
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è r imasta con le mani alla cintola, e, invece 
ha cercato at t ivare nuovi scambi con al t r i 
paesi. E oggi le «nostre esportazioni per 
l 'Austria, per la Germania, e per gli Stat i 
Uni t i d'America, sono cresciute talmente che 
io, esaminando le cifre così all ' ingrosso, e 
non facendo dei calcoli minut i che stanche-
rebbero la Camera, posso compendiare tale 
aumento in una somma media di circa 40 mi-
lioni annui per ognuno dei detti tre paesi. 
Yale a dire, aumento di 120 milioni in com-
plesso. Ed aggiungiamo circa 25 milioni in 
più nella esportazione annua per la repub-
blica Argent ina; e non parl iamo di minori au-
menti in esportazioni verso a l t r i paesi. E 
chiaro che si è arrivati , almeno ar i tmetica-
mente, e nella somma dei valori, a colmare il 
deficit prodotto dalla rot tura colla Francia, 
ossia quei 212 milioni di cui ho parlato. 

E va anche notato che fino dal 1894 ab-
biamo raggiunto, anzi superato, nell 'esporta 
zione totale, le cifre che si avevano nel 1886 
e nel 1887, cioè alla vigi l ia di quella rot-
tura ; poiché nel 1894 abbiamo esportato per 
1026 milioni, sempre commercio speciale, men-
tre nel 1886 avevamo esportato per 1028 mi-
lioni, e nel 1887 per 1002 milioni. 

Ma dobbiamo evitare che questi calcoli 
riescano troppo ot t imis t i ; ed io non voglio 
at tenuare niuna par te del danno provenuto 
dalla rot tura delle relazioni colla Erancia; e 
nello studio meramente obiettivo che ne fo, 
mi spiacerebbe se non mi avvedessi o risov-
venissi di alcun coefficiente di bene o di male, 
per cui possa più del convenevole farsi propen-
dere la bilancia in un senso o nell 'altro. Qui 
è anzitutto da r i levare che dal 1888 al 1893 
noi abbiamo avuto per una somma di oltre 
mezzo miliardo di minore esportazione, ri-
spetto a quella che si sarebbe avuta, se la 
curva non si fosse abbassata in codesto pe-
riodo intermedio. 

E maggiormente non bisogna dimenticare 
lo svilimento enorme, che ho anche accen-
nato, che a diversi nostri prodotti , special-
mente agricoli, venne dalla chiusura del mer-
cato francese, e che sinistramente si ripercosse 
su tu t ta l 'economia nazionale. (Commenti). 

Dobbiamo anche avvert i re che, se i t raf-
fici at tual i sono nella stessa misura in cui 
erano una volta, non sono però nè maggiori 
come dovrebbero essere, nè di quella qualita-
t iva composizione, specialmente in r iguardo 
alle industr ie agricole, che certamente avreb-

be ro , se questi undici anni di guerra com-
merciale non fossero stati. Noi non possiamo 
valutare in cifre che somma essi avrebbero 
raggiunto in condizioni diverse; certo una 
somma di gran lunga maggiore, e diversa-
mente composta, del l 'a t tuale! E siamo ancora 
sotto l ' impressione del grave colpo ! 

Ben venga, pertanto, ogni atto che tale 
impressione cancelli o scemi, e prepari le 
porte di più lieto avvenire! 

Quanto poi ai vantaggi che da questo ac-
cordo sono da attendere, bisogna valutare con 
non minor cautela. La diminuzione di osta-
coli per gli scambi t ra i due Paesi costitui-
sce per sè stessa un grande vantaggio. Ma, 
tanto in Francia , quanto in Ital ia, si guarda 
con occhio cupido al passato. 

Si chiede: potremo r iat t ivare quella somma 
di scambi che una volta era t ra noi? I l mi-
nistro francese Delombre diceva alla Camera 
nel passato dicembre, discutendosi questo 
medesimo accordo: nel 1887, il 20 per cento 
delle importazioni in I ta l ia era di origine 
francese ; oggi siamo caduti (notate la frase) 
siamo caduti a l l '11 per cento. I l ministro 
italiano dice nella sua relazione odierna : 
pr ima del 1888, la Francia r i t i rava dal l ' I ta l ia 
il 7 per cento di tu t te le merci che r i t i rasse 
dall 'estero. Ma mentre il ministro i tal iano 
soggiunge : speriamo che almeno ci avvicine-
remo a quella somma antica, e niuuo da noi 
può dissimulare la grande difficoltà di rag-
giungerla, anche perchè le tariffe che si ap-
plicheranno sono asprissime in confronto di 
quelle di allora; mentre ciò è da noi, il mi-
nistro francese osserva dal canto suo che lo 
scarto f ra il 20 e 1' 11 per cento è enorme, e 
che molto è da sperare si faccia per colmare 
questa differenza. 

Altr i dat i : il relatore della Camera f ran-
cese affermava che, per effetto di questo ac-
cordo, l ' importazione dal l ' I ta l ia in Francia 
non crescerà se non di 38 milioni ; ed al t r i 
oratori in quella Camera assumevano che 
l 'esportazione dalla Franc ia in I ta l ia cre-
scerà soltanto di 14 milioni. E v'era chi, 
pur salutando simpaticamente l'accordo, di-
ceva: 38 milioni da una parte, 14 dall 'a l tra, 
60 milioni in tutto, una goccia d 'acqua in 
un insieme di scambi di più miliardi! 

Però con molta soddisfazione in Francia 
hanno calcolato il numero delle voci della 
tariffa, su cui hanno avuto dei vantaggi , ed il 
calcolo (che noi non troviamo nella nostra r e . 
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lazione ministeriale) è il seguente, secondo 
il Ministero francese: per il t rat tamento della 
nazione più favorita, riduzione su 103 numeri, 
cioè sopra 194 articoli della tariffa; per con-
cessione speciale, riduzione sopra 73 numeri, 
cioè sopra 106 articoli; in totale, diminuzione 
di tariffa sopra 176 numeri o 310 articoli. 

E nella relazione ministeriale nostra si 
calcola ad 80 milioni di lire il valore dei 
prodotti clie entreranno in Francia, dice essa, 
assolvendo un dazio di favore. 

Ma gli elementi per un calcolo esatto da 
tradurre in cifre, noi non li possediamo. Bi-
sogna limitarsi, in massima, alla fiducia, fon-
datissima, su gli effetti della diminuzione 
degli ostacoli ai traffici; effetti che però pos-
sono essere di tr iplice na tu ra : maggiore 
smercio del prodotto, in prima linea ; eleva-
zione del prezzo del prodotto, in seguito al 
maggiore smercio, o alla maggiore ricerca 
attuosa, effettiva; ripercussione utile su tu t t i 
i valori e su tut ta la vita economica. Ecco 
quello che all'economia nazionale interessa 
sopratutto, ecco quel che possiamo attenderci 
da un fatto quale si concreta nel'accordo che 
discutiamo. 

E vengo ad un altro punto. Ministero e 
Commissione si sforzano di dimostrare che 
è in questo accordo la reciproca equità dei 
compensi, cioè che, presso a poco, tanto si 
dia da una parte quanto dall 'altra. Permet-
tete che io non discuta questo punto. Certo, 
in buona parte bisogna fare la tara della ra-
gione politica che al Ministero ed alla Com-
missione consiglia di dir questo, nel fine di 
spingere all 'approvazione dell'accordo. 

Io accetto l'accordo medesimo, per la sua 
attuale importanza e peE la sua sperabile im-
portanza futura , così nel campo economico 
che nel politico, e per l ' indirizzo che esso 
segna. Sopratutto per me esso è pegno a 
far molto meglio anche fra non molto, ed a 
raggiungere nuovi utili accordi, se non a 
stipulare trat tat i , sia con la Francia sia 
con altre nazioni : ai quali intanto il Governo 
dovrebbe volgere la sua opera assidua. 

Le concessioni speciali che sono state fat te 
alla Francia io le accetto per un doppio or-
dine di considerazioni: anzitutto, perchè io 
ho sempre trovata elevata la nostra tariffa 
generale, e quindi costituiscono un vantaggio 
per sè stesse tut te le diminuzioni che rispetto 
ad essa si possono fare ; poi, dato il momento, 
per quanto poteva presentarsi come vera ne-

cessità al fine di raggiungere l'accordo. E ciò, 
malgrado codeste diminuzioni, valendo an-
che per le altre nazioni con le quali abbiamo 
pattuito la-clausola della nazione più favorita, 
si traducano rispetto ad esse in un dono senza 
compenso; mentre, rispetto alle stesse, avreb-
bero potuto pesare al tempo delle contratta-
zioni. Ma anche da esse non bisogna disco-
noscere vantaggi indiret t i . 

E qui io chiuderei il mio dire, se non 
credessi dovere spendere poche parole sopra 
una questione speciale, ma assai importante, 
la questione dei vini. 

In Francia finora hanno avuto vigore la 
tariffa generale, per la quale era un dazio 
d'importazione di lire 1.20 per grado alcoo-
lico, ogni ettolitro di vino, e la tariffa mi-
nima,. per la quale il dazio medesimo era di 
centesimi 70. E ciò fino a 10 gradi e 9 de-
cimi. 

Con la nuova legge votata già dalla Ca-
mera francese, cangiato sistema e applicato 
11 dazio a volume anziché a grado, fino a 12 
gradi si pagherà 25 lire per la tariffa gene-
rale, e 12 per la tariffa minima; per ogni grado 
eccedente i 12, si pagheranno in più lire 1.55. 

In tal modo, se noi manderemo in Francia 
un vino di 12 gradi, pagheremo d'ora innanzi 
12 lire, mentre fin qui avremmo pagato, cioè 
se la tariffa minima fosse stata a noi per-
messa, lire 8. 40, fino anche a 12 gradi e 9 
decimi: ossia aumento, senza tener conto 
delle frazioni di grado, di lire 3.60 di dazio. 
E l 'aumento è tanto più grande, quanto mi-
nore è il grado alcoolico del vino. 

Per converso, riguardo all ' importazione 
in Italia, mentre la tariffa generale che ora 
applichiamo porta un dazio fortissimo di 
20 lire all 'ettolitro, con quella tariffa che 
sarà applicata in vir tù della clausola della 
nazione più favorita, per effetto del t ra t ta to 
che noi abbiamo con l 'Austria-Ungheria, vi-
gente fino al 1902, si pagheranno sole lire 5.77 
ad ettolitro. Ecco la nuova posizione di cose, 
su cui tanto si è discusso, e si discute, nel 
nostro paese. 

Ma qui cominciamo: grado alcoolico. Ac-
cettabile è senza dubbio la tassazione a vo-
lume, anziché a grado; ma fino a che grado 
si dovrà tener conto del semplice volume? 

Le discussioni che si sono fat te su questo 
punto nella Camera francese sono state molto 
vivaci. 

In Francia, con le tariffe del 1890, per 
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le quali si pagava lire 4.50 in tariffa gene-
rale, e lire 2 in tariffa convenzionale, per et-
tolitro di vino, (queste cifre ora sembrano 
favolose!) il l imite alcoolico era 15 gradi e 
9 decimi. Con le tariffe del 1892, questo li-
mite fu ridotto a 10°.9. Ora sorse la questione: 
lasciar questo limite di 10°. 9, o arrotondarlo 
portandolo a 11°, il oli e è quasi lo stesso, op-
pure elevarlo a 12°, a 13°, e perfino a 15°? 

Qual'è la portata della questione? Se si 
mette un limite troppo basso, si teme che i 
vini di grado superiore entreranno diluiti , 
cioè al lungati con acqua ; se invece si mette 
un l imite troppo alto, si teme clie i vini di 
grado inferiore entreranno rinforzati con 
alcool. 

D'altro canto, come imporre la sopratassa 
delFalcool sopra vini natural i clie possono ser-
vire anche per il consumo? Bisogna dunque 
guardarsi dal mettere un limite basso; bisogna 
invece metterne uno quanto più alto si può, 
non dimenticando che rinforzare i vini con 
alcool è reso ben oneroso, per vir tù delle 
leggi su gli spirit i vigenti in gran numero 
di paesi. 

Come abbiamo visto, è stato accettato in 
Francia il l imite di dodici gradi. E certa-
mente dobbiamo esser lieti che non siano 
stati accolti quegli emendamenti che porta-
vano a un grado inferiore; pur dovendo di-
chiarare, che sarebbe stata preferibile, anche 
per la facilitazione degli scambi, la deter-
minazione di un grado più alto. -

Infat t i , i nostri vini non possono essere 
tu t t i entro 12°; ma ve n'ha una parte, spe-
cialmente del Mezzogiorno, e di cui non ab-
biamo buoni elementi per valutar la somma, 
ve n'ha una parte, che ha un grado cer-
tamente superiore ai dodici; e però avrebbe 
giovato una maggiore larghezza di t rat ta-
mento, e non dover pagare, per il grado o 
la frazione di grado eccedente, la sopratassa 
dell'alcool. Ma, ciò non essendo stato, tu t t i 
debbono ri tenere che il proprietario e il com-
merciante i tal iani son portati, o a non spe-
dire in Francia quei vini di grado superiore, 
o a spedirli sostenendo il peso della sopra-
tassa. 

Io credo, a -questo proposito, ohe noi pos-
siamo proclamare altamente la probità dei 
nostri produttori e commercianti, non infe-
riore, non seconda, alla probità dei proprie-
tar i e dei commercianti francesi, a sua volta 
così altamente proclamata in quella Camera. 

Ma, quali i t imori per codeste nuove ta-
riffe sui vini? L'onorevole Sciacca della Scala 
ne ha fatto cenno. Il timore principale è 
quello che, poiché sul vino francese peserà 
in I tal ia un dazio di 5.77, e sul vino ita-
liano peserà in Francia un dazio di 12, possa, 
d'ora innanzi, il vino francese far concor-
renza al nostro in casa nostra, segnatamente 
nei mercati dell 'Alta Italia ai vini del Mez-
zogiorno. 

Ecco ciò che da molti, anche prat ici e 
competenti in queste materie, si assume ; non 
pochi ne parlano in Sicilia, donde ora vengo; 
e la Camera di commercio di Catania code-
sto timore ha espresso in un ordine del giorno 
proposto da quell 'egregio consiglier Plata-
n ia : nel quale si fa giusto presente che 
in qualche annata (e si allude a quando la 
raccolta fosse abbondante in Francia e scarsa 
da noi) i vini francesi potranno far concor-
renza sui mercati dell 'Alta I ta l ia ai vini di 
Sicilia e di Puglia . 

Or io non rileverei l'obiezione, se non ci 
fosse quella disparità di t rat tamento che ho 
accennato, quella anomalia, per cui la stessa 
voce vino debba essere f ra i due paesi tas-
sata diversamente. Vero è che noi siamo poco 
importatori di vino in botti dalla Francia, 
e siamo maggiori esportatori di vino in bott i 
in Francia, e più dobbiamo esserlo in avve-
nire. Ma il pericolo accennato è infondato ? 

Delle risposte sono state date, e bisogna 
che noi ne esaminiamo il .valore. Si è detto: 
il costo di produzione del vino è tanto più 
elevato quanto più ci avanziamo verso i l 
Nord. Perfino nella stessa I ta l ia ciò si con-
stata. F ra l 'estremo settentrione italiano e le 
estreme regioni dell' I ta l ia meridionale, si 
calcolano differenze di costo come fra 4 e 
perfino 5 da un canto e 1 dall 'altro. Si è detto: 
il costo di produzione del vino è 50 lire a 
ettolitro in Valtellina, 10 lire in Sicilia. 

lo non credo che queste cifre si possano 
generalizzare, neanche per le regioni indicate; 
ma una differenza di costo come tra 2 e 1, 
f ra le più lontane regioni italiane, si può 
ammettere di leggieri. E lo stesso e più po-
trà dirsi fra 1; I talia meridionale e il paese 
oltre alpi; lo stesso, in generale, f ra 1; I ta l ia 
e la Francia. Ecco dunque un primo elemento 
di ordine naturale, e del resto anche in parte 
sociale, da opporre a quella temuta concor-
renza : ostacolo che si aggiunge, non bisogna 
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dimenticarlo, a quell 'al tro artificiale del da-
zio, che pur vi è per lire 5,77. 

Si avverte ancora: non crediate eli e la Fran-
cia abbia, o possa avere, del vino in grandissima 
quantità; ne che, per la leggerezza del suo 
vino, possa fare a meno di vini più fort i da 
taglio. Non crediate clie in Francia la ri-
costituzione dei vignet i cresca indefinita-
mente. Si osserva perfino che al Nord la si è 
abbandonata; e in conclusione la Francia 
difficilmente potrà essere in condizioni da 
bastare ai suoi bisogni, anche nei riflessi del-
l 'enologia, e dare vino ad altri . Le stat is t i -
che degli ul t imi anni dimostrano che la 
produzione vinicola di quel paese non è au-
mentata, al contrario è in lieve diminuzione. 
E la Francia stessa riconosce di aver bisogno 
di 4 a 5 o 6 milioni di ettoli tr i di vino fore-
stiero ogni anno. 

Ebbene, se così è, non bisogna trascurar 
d'altro canto che vi sono diverse circostanze 
che di ciò stesso at tenuano sensibilmente il 
peso. 

In primo luogo, la fillossera. Essa aumenta 
il costo di produzione dei vini meridionali, 
e possiamo anche dire degl ' i ta l iani in ge-
nere, diminuendone la quantità, a parte la 
quali tà. E, abbiamo veduto: la ricostituzione 
dei vignet i da noi è ancora in culla, mentre 
la fillossera è gigante. Come valutare il costo 
di produzione dei nostri vini, finche essi ver-
ranno o da vigneti fillosse'rati, o dal residuo 
dei vigneti dopo le stragi della fillossera, o 
da vignet i appena ora r icosti tui t i su ceppo 
americano, non ancora in condizioni di piena 
produtt ivi tà , e sui quali pesa, non più oggi 
se lo dissimula alcuno, l ' incertezza dell 'av-
venire ? 

Poi, l'ostacolo della dis tanza: il lungo 
cammino che i vini di Sicilia e di Pugl ia 
debbono fare, per terra e per mare, per giun-
gere nel l 'Alta I ta l ia , e passar la frontiera. 
Alla Camera francese, su analogo punto, ma 
guardando la Spagna, fu levato il grido di 
allarme. 

Si disse: Or che la tar i ffa è più alta, la 
Spagna migliorerà, o ha già migliorato, i suoi 
trasporti , per gi t tare il suo vino alla nostra 
frontiera. E ai timorosi fu risposto, nella stessa 
Camera: ebbene, facciamo a l t re t tanto; mi-
glioriamo i nostri t rasport i ! Or non faremo 
noi, i tal iani , non farà il nostro Governo, ciò 
che si pensa farà, o ha già fatto, la Spagna, 
ciò che si propone fare la medesima Fran-

cia? Non miglioreremo i trasporti , non sa-
ranno riordinate soprattutto le tariffe, per 
render facile, o meno difficile, al nostro vino 
il percorso della lunga striscia di terra che 
costituisce la nostra penisola, o in ogni modo 
vincere o at tenuare l'ostacolo della distanza? 
Di qui, gravi obblighi sorgono al Governo e 
al Parlamento i tal iani . 

Questi due momenti : costo maggiore di 
produzione per effetto delle nuove malatt ie, 
specie nel Mezzogiorno, e ostacolo della mag-
giore distanza, impongono un nuovo lavoro 
al Governo, e al Parlamento, per cercar di 
migliorare sempre più le condizioni del com-
mercio dei vini. 

Ha poi anche destato timore l 'abolizione 
dei depositi in franchigia, entrejpóts, che pare 
seguirà, per la Francia, in base a un emen-
damento finora votato in quella Camera. 

Non sappiamo se questo emendamento 
diventerà legge ; ne son disposto a togliere 
ogni importanza alla risposta che, indiret ta-
mente almeno, l 'enologia e il traffico i ta l iani 
possano, anziché danno, averne bene. Ma, per 
quanto si t r a t t i di cosa che non dipende da 
noi, è questo un punto che io addito alla 
solerzia dei nostri minis t r i ; perchè, se non 
altro per l 'avvenire, si studi bene la questione, 
e si possa conseguire quanto realmente più 
giovi al commercio e all 'enologia. La Camera 
di commercio di Catania ha anche reclamato 
il mantenimento degli entrejpóts. 

E resta ancora un punto, della massima 
importanza, nella complessa questione dei 
vini : legislazione sugli spiri t i . Io r ichiamo 
vivamente anche su esso l 'at tenzione del 
Governo e del Parlamento. Yi sono ragioni 
molteplici, che, specialmente oggi, impongono 
a noi di occuparcene. 

Niuno contesta l 'ut i l i tà della disti l lazione 
dei vini e delle vinacce. Qui anzitutto co-
manda Vigiene : bisogno di eliminare dal con-
sumo i vini al terat i e guasti . Seguono ra-
gioni di economia, come, per esempio, elimi-
nare la possibilità delle miscele di quei v ini 
cattivi con i vini buoni; dalle quali miscele 
è da attendersi abbassamento dei nostri t ip i 
di vino, danno all 'enologia, nocumento al 
commercio. Ragioni di economia ancora vi 
hanno, per l 'util izzazione completa del vino 
alterato, una buona par te del quale in niun 
caso entra nel consumo e nelle miscele, e per 
l 'util izzazione delle vinacce. 

Ebbene, la distil lazione dei vini e delle 
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vinacce è d iventa ta quasi impossibile, per 
la nostra legge sugli spiri t i , catenaccio 10 di-
cembre 1894, che, pure stabilendo a 180 lire per 
et tol i t ro di acool anidro la tassa di fabbr i -
cazione, r idusse l 'abbuono per la dist i l lazione 
del vino dal 35 al 15, e quello per la disti l-
lazione delle vinacce dal 25 pure al 15 per 
cento. 

Vero è che l 'abbuono per la dist i l lazione 
delle granagl ie e dei melazzi fu por ta to dal 
10 al 7 per cento. Ma quanto, in confronto, 
non riuscì avvantaggia ta codesta distil lazione? 

Fu , per ciò, enorme e insostenibile l 'au-
mento del costo di produzione dello spir i to 
di vino e di vinacce, a paragone di quello 
dello spir i to di cereali. La dist i l lazione di 
quest i f u così protet ta , da determinars i una 
importazione di cereali (156,000 quinta l i nel 
1896) per la disti l lazione. Aumentarono gl ' im-
p ian t i per la dist i l lazione dei cereali. Dimi-
nuirono quell i per la dist i l lazione dei vini e 
delle vinacce. E, accanto a 15 o 16 fabbriche 
d is t i l lant i cereali, si videro, e si vedono, lan-
guire migl ia ia di fabbriche, che dovrebbero e 
potrebbero dis t i l lare vini . La legge è così 
fiscale che, del resto, è al t issimo il contrab-
bando. Qualche provvedimento è stato preso 
per la Sardegna. Analoghi , e p iù larghi , se ne 
invocano per la Sicilia, e per l ' I t a l i a tu t t a . 

E qui un 'assai grave questione, che io 
semplicemente accenno. Ma al la sagacia dei 
min i s t r i , da me già invocata in queste 
mie disadorne parole, non può sfuggire , an-
che nel t r a t t a re la generale questione dei 
vini , che è di grave det r imento economico, 
11 fa t to che la dist i l lazione di essi e delle 
vinacce non può più esser compiuta con pro-
fìtto. Invoco su ciò sollecito r iparo. 

E con queste osservazioni io ho esaurito 
il mio compito. Io approvo, in brevi termini , 
nel suo complesso, e per la sua impor-
tanza economica e polit ica, at tuale, poten-
ziale , f u t u r a , l ' od i e rno accordo commer-
ciale con la F r a n c i a : nel la speranza che esso 
possa condurre a migl ior i accordi, pa t t i e rap-
por t i f r a i due Paesi. 

Per tanto , non posso as tenermi dal render 
lode a coloro, che alla conclusione di quello 
hanno cooperato. Ma, per le ragioni stesse per 
le qual i mi sono indotto a fa re le osservazioni 
che voi, onorevoli colleghi, avete cortese-
mente ascoltate, io non posso non avvert i re , 
concludendo, che esso impone dei nuovi e 
gravi obbl ighi al Governo e al Par lamento 

del nostro Paese: così per quel che r igua rda 
urgent i r i forme da appor ta re nel la legisla-
zione interna, come per quel che r iguarda 
le nostre relazioni con la Franc ia e con al-
t r i Stati , e le buone in te l l igenze da i s t i tu i re , 
e le convenzioni ;o gli accordi, o i t r a t t a t i , da 
s t r ingere con essi, nel l ' interesse del commer-
cio, dell 'economia, della l ibertà , della gran-
dezza della pa t r i a ! {Approvazioni— Congratu-
lazioni). 

Presidente. Spet ta ora di par lare all 'onore-
vole Maury. 

Maury. Onorevoli colleghi, la unan imi t à 
nel l 'approvare l 'accordo, che è proposto oggi 
col disegno di legge in discussione, anche da 
par te di quei deputa t i che si sono iscr i t t i 
contro, consiglierebbe a r inunz ia re al la pa-
rola; dappoiché tocca, pur troppo, a chi par la 
dopo, r ipetere le stesse considerazioni espresse 
da al t r i p r ima di lui. Io non lo farò, unica-
mente, perchè il pr imo oratore che ha discorso, 
l 'onorevole deputato Sciacca della Scala, con 
l 'autor i tà della sua persona e con la compe-
tenza che t u t t i g l i riconoscono, ha fa t to al-
cune considerazioni che mi paiono degne di 
esame e di confutazione. 

Le considerazioni alle quali alludo, sono 
le t re obbiezioni gravissime, che egli ha espo-
ste, intorno all 'efficacia del t r a t t amento del 
vino, e che si r iassumono in questi t re quesi t i : 

1° Date le condizioni odierne della pro-
duzione e del commercio vinicolo francese, 
avrà o no la Franc ia bisogno di v ini i ta-
l iani ? 

2° Date le condizioni del consumo del 
vino in Franc ia , col nostro vino colpito da 
un dazio di l ire 12, per le qual i tà non supe-
riori a 12 gradi d'alcool e da un dazio cre-
scente per quelle qual i tà di grado alcoolico 
superiore (come sono i buoni v ini da ta-
glio), potremo accrescere le nostre esporta-
zioni in Franc ia ? 

3° F ina lmente , i v in i f rancesi ai qual i è 
concessa per un tr iennio, certamente, la ta-
riffa nostra convenzionale di l i re 5.77, entre-
ranno a farci concorrenza in I t a l i a? 

I l nostro onorevole collega, nel formulare 
queste t re obbiezioni, dava prudentemente un 
monito. Eg l i lo r ivolgeva ai negoziatori del 
t ra t ta to , ma io credo spet t i a noi accoglierlo, 
a noi, cui tocca di studiare, di approvare o 
di respingere il presente disegno di legge. 

Evidentemente , per rendersi conto dei pos-
I sibili effetti di questo nostro accordo, come 
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di qualsiasi t rat ta to commerciale, occorre-
rebbe fare un'inchiesta, per ciascuna voce, del 
costo del prodotto nel paese esportatore, del 
costo di uso nel paese che lo importerà, delle 
condizioni del prodotto simile negli altri Stati 
che godono identica tariffa. Allora soltanto 
si potrebbe determinare, con dati aritmetici, 
l 'utile od il danno che ne deriverà, calco-
lando con esattezza l 'effetto della concorrenza 
che può farsi o può subirsi. I l totale di que-
ste cifre rappresenterebbe l 'ut i le od il danno 
del t rat ta to in esame. 

Essendomi studiato di fare questo calcolo, 
colla maggiore possibile approssimazione di 
esattezza per la voce vino, mi permetta la 
Camera di esporglielo con una brevissima 
analisi. 

Entrerà vino nostro in Francia ? Nel trien-
nio della minima produzione, il vigneto fran-
cese produceva 27 milioni di et tol i t r i , nel 
tr iennio ultimo la produzione del vino è sa-
l i ta in Erancia a 34 milioni di e t tol i t r i ; au-
mento di produzione in dieci anni, in media 
7 milioni di ettolitri. L' importazione di vino 
estero, nel periodo precedente alla rot tura dei 
nostri rapporti commerciali con la Francia, 
giungeva ad una media di 9 milioni di et-
tol i t r i ; l ' importazione nell 'ult imo triennio è 
stata di 7 milioni e mezzo di ettolitri. Inoltre, 
4 milioni di ettolitri di vini d'Algeria e di 
Tunisia sono in vendita, e prima non erano. 
Conseguenza di ciò è la prova, che oggi la 
Francia ha bisogno d' importare vino quanto 
ne importava dal 1882 al 1887... 

Sciacca della Scala. Sette milioni e mezzo, 
ma compresi i vini d'Algeria. 

Maury. No, chiedo scusa, sette milioni e 
mezzo senza quelli. (Interruzioni —• Conversa-
zioni). 

Ma per dimostrare il fabbisogno del vino 
in Francia, noi abbiamo un altro indice. Nel 
1896 la superficie coltivata a vigneto del terri-
torio francese era di un milione e 730 mila et-
tari; la superfìcie vignata nel 1876, ossia nel 
periodo anteriore all ' invasione della fillossera, 
era di due milioni e 394 mila ettari. Y'è 
quindi ancora una gran differenza in meno, 
poiché mancano seicentomila ettari. La stessa 
produzione di 34 o di 40 milioni di ettolitri, 
r imane sempre inferiore a quella che fu la 
media produzione di oltre un ventennio, di 58 
milioni. Orbene, signori, un paese che ha con-
sumato normalmente 58 milioni di et toli tr i 
di vino, e che è giunto ad utilizzare negli 

1% 

anni di produzione massima, raccolti di 72 
milioni e di 78 milioni, non è saturo ancora 
di vino. (Forte! forte!) 

L'obbiezione va ancora esaminata da un 
altro punto di vista. Nel totale delle impor-
tazioni di vino in Francia, prima delle dif-
ficoltà commerciali nostre, l ' I tal ia esportava 
una media di 1,ZOO,000 ettolitri di vino, su 
di un totale di 9 milioni. Quale fu la ragione 
vera che troncò l 'esportazione di vino ita-
liano in Francia? L'elevato dazio, ovvero una 
condizione di sperequazione con altri paesi 
che con noi esportavano in concorrenza ? 
Credo che la vera ragione fosse la seconda. 
LTna differenza di 13 lire per ettolitro di vino 
in media f ra il nostro ed il vino spagnuolo; 
un forte aumento di spese di trasporto, per-
chè cessati quasi interamente i t rasport i 
mari t t imi, per mancati scambi, l ' invio del 
vino si doveva fare per ferrovia, la man-
canza di entrepóts alle frontiere alpestri, tu t te 
queste circostanze aggiunte al maggior dazio 
determinarono lo scoraggiamento e distrus-
sero ogni util i tà. Epperò, la vera causa della 
chiusura del mercato francese non fu il dazio, 
ma la differenza del dazio a nostro danno. 

Ora, concessaci con tariffa pari tà di t rat-
tamento, credo possibile che l ' I t a l i a ricon-
quisti, se non tut ta, una parte notevole della 
sua esportazione di vino. A par i tà di trat-
tamento, inviavamo in Francia quasi un 
quinto del totale della importazione sua di 
vino ; oggi, siamo scesi a dargliene meno della 
trecentosessantesima parte; 1,700,000 prima 
del 1888, 21,000 dopo il 1888'. 

Fra la trecentosessantesima parte e la 
quinta parte dello approvvigionamento, un 
posto possiamo prendere da avvicinarci all'an-
tico. Ma, dodici lire, si afferma, costituiscono 
un forte impedimento doganale. Occorrerebbe 
dimostrare che un dazio di dodici l ire sul vino 
da taglio, costituisca un rincaro straordinario 
del prezzo del vino in Francia, r incaro che 
ne faccia diminuire il consumo. Ora è sa-
puto che le cinque lire di aumento che la 
dogana francese percepirà d'ora in avanti , 
sui predett i vini, sono un eccellente mezzo 
per r insanguare il bilancio francese, mezzo 
certamente non disprezzato dalla nazione vi-
cina, senza che l ' aumento possa determi-
nare un maggior prezzo di cinque lire del 
costo del vino di consumo. In fa t t i nel con-
•page, la percentuale del vino da taglio, in 
aggiunta al vino di consumo, non supera il 
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20 o il 25 per cento. È tu t to al p iù una no-
vella imposta, che sarà scontata, in grandis-
sima par te , dal consumo, dal negoziante, dal 
banchiere stesso, ed in par te minima, dal 
produt tore estero. 

Da ora innanzi , godremo della fo r tuna ta 
condizione di poter scegliere i mercati , da-
remo i nostr i v in i ad altri , se a l t r i ce li pa-
gheranno; l i daremo alla Francia , se questa 
l i apprezzerà al giusto valore loro. 

Da ultimo, vi è la preoccupazione che col 
nostro dazio di 5.77, i v in i f rancesi penetre-
ranno in I ta l ia . Nel l 'esaminare quest 'u l t ima 
obbiezione domando : qual i v in i f rancesi en-
t reranno in I t a l i a? Vini da tagl io cer tamente 
no. Ricordarono già alcuni oratori precedenti , 
che la F ranc ia non ne ha e che, con una pro-
duzione di 32 mil ioni e p iù di ettoli tr i nel 
1897, il vigneto francese produsse solo 960,000 
et tol i t r i di vino superiore ad undici gradi . 
Dunque non ne può dare. 

Avverrà importazione di v ini fini? Ma i 
vini fini sono bevut i sulle ricche mense e il 
prezzo maggiore o minore del dazio poca 
azione può esercitare sul loro prezzo e sul 
consumo loro. 

Avverrà invece l ' importazione di v ini da 
dodici o t redici l ire l 'et toli tro, dice l 'onore-
vole deputato Sciacca. Ma quali sono questi 
v in i? Sono i v in i dCaramon, v in i di val la ta , 
v ini che devono essere tag l ia t i e che non pos-
sono viaggiare , poco bevibi l i così come sono 
na tura lmente prodotti . Sono vini r icchissimi 
dì acidità, molto br i l lant i , ma che devono 
essere corretti , t rasformat i , migl iora t i di co-
lore e di forza. Questi vini , onorevole Sciacca, 
che formano la g ran base di quel t ipo unico 
di vino, che sono spedit i col nome di Claret 
in Ingh i l t e r ra e chiamat i bon ordinaire in 
Francia , petit Bordeaux nel mondo intero, non 
si vendono a prezzo infer iore di 30 o 35 lire 
l 'et toli tro, dopo le cure, i t ag l i e le spese che 
occorrono al loro migl ioramento. 

Accrescetene ii costo delle spese di tra-
sporto, di fusto, anche di secondo fusto, del 
dazio di en t ra ta anch'esso in oro e d i temi se 
potrebbero essere consumati in I ta l ia ! Cer-
tamente sì, se si vuole pagar l i 60 l i re in oro 
al l 'e t tol i tro ed al l ' ingrosso. 

Onorevoli colleghi, se un paese come 
il nostro, che negl i anni dolorosissimi della 
crisi dopo la ro t tura del t ra t ta to con la 
Francia , non ha potuto assorbire da se solo 
un milione e mezzo di e t to l i t r i di più, non 

ha potuto accrescere del cinque per cento il 
precedente suo consumo, mentre c'erano in 
alcune regioni d ' I t a l i a v ini a 8 o 9 lire l 'et-
tol i t ro e buonissimi, che si potevano vendere 
a dieci o dodici l ire l 'e t tol i tro sulle piazze 
di consumo, che potevano sopportare anche 
il tagl io con l 'acqua; quando un paese, dico, 
come il nostro non ha consumato una mag-
giore quant i t à di vino in quelle condizioni, 
non teme l'a concorrenza di vini a 50 o 60 
lire l 'et toli tro. 

Signori, voi tu t t i r ammenta te le cri t iche 
che si son fa t te alle regioni, le qual i ebbero 
audacia, che ta luni dissero follia, nel creare 
l 'enorme patr imonio vinicolo de l l ' I ta l ia , spe-
cialmente quello de l l ' I t a l i a meridionale. Be-
nediciamo oggi a quella audacia ; senza di 
essa, oggi, la grande questione del vino non 
si sarebbe per undici anni agi ta ta , e la ra-
gione p r ima dei t en ta t iv i di r iannodare ac-
cordi con la sorella la t ina non si sarebbe for-
temente sent i ta . 

I maggior i nostr i uomini poli t ici senti-
vano quel bisogno. Sentirono anche il dovere 
di tentare gli accordi, che risolvono oggi una 
dolorosa vertenza dannosa per le due nazioni 
sorelle. Meritano plauso sincero. 

E bene che la questione sia s tata r i so lu ta ! 
Coloro che ebbero il g ran meri to di spronare 
l 'opinione pubblica, coloro che la seconda-
rono, spero vedranno i buoni f r u t t i del l 'opera 
propria . L 'avvenire dimostrerà chi ha ragione 
e chi ha torto f ra noi nel calcolarne i bene-
fìzi finanziari. (Approvazioni). 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
Guerci. 

Guerci. Vi è un filosofone, di cui non ri-
cordo il nome, il quale scrisse che, t ra i pre-
giudizi , quel l i poli t ici sono i p iù resis tent i 
ed i p iù dannosi. E una santa veri tà . 

Noi, ad esempio, che fuori , nei corridoi, 
ci vogliamo un bene del l 'anima, qui, alle 
volte, per ragioni di par t i to , sembra che ci 
vogliamo levare gl i occhi, per argoment i che 
hanno a che fare coll ' interesse economico del 
paese come i cavoli a merenda; mentre, molte 
volte, per argoment i che veramente interes-
sano l 'economia nazionale c'è una indiffe-
renza s joraggiante , solo perchè non vi è in 
giuoco il par t i to . 

Ricordo, ad esempio, che il mio amico, onore-
vole Zeppa, dopo aver sudato t re camicie per 
ar r ivare alla Convenzione monetaria , predicò 
per due ore alla Camera, da quel banco, come 
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fosse uno che ragionasse per suo conto in una 
fiera. E quando si discusse il t rat tato di com-
mercio colla Bulgaria, la Camera era quasi 
deserta; credo che fossimo in cinquanta e che 
in trentadue si dormisse. E pure i t ra t ta t i 
di commercio sono quanto può di più inte-
ressare economicamente un paese. Pare un 
buon trat tato di commercio, vuol dire saper 
far bene i propri affari; ed in una famiglia 
che faccia bene i propri affari anche che si 
bastonino suocera e nuora, le faccende cam-
minano bene ugualmente. 

Per i nostri t ra t ta t i (perdonatemi questa su-
perbiaccia con voi verso i quali ho una così 
grande deferenza) noi fummo sempre pessimi 
negoziatori. Sarà stata imperizia? Diciamo 
così, tanto più che molti dei negoziatori sono 
alla gloria del Signore; che Dio se li tenga. E sì 
che l'esempio della buona politica doganale 
noi l 'avevamo: la politica doganale del pic-
colo Piemonte dal 1850 al 1860, che fu quanto 
vi può essere di meglio. Non dovevamo di-
menticare quell ' indirizzo dato da Cavour, i 
cui scritti vado leggendo, di tanto in tanto, 
con sì grande compiacenza, che alle volte 
ist intivamente mi tocco la nuca quasi mi 
sentissi spuntare la coda. Cavour, in un mi-
rabile suo discorso dell 'aprile 1852 (mi sono 
messo a tener conto delle date) aveva dato 
l 'indirizzo della politica doganale che dove-
vamo seguire; egli diceva che l ' I tal ia doveva 
sempre ricordarsi di essere una nazione emi-
nentemente agraria, ed appunto per questo non 
doveva dimenticare, comunque facessero gli 
altr i paesi, di essere l iberista. Posso com-
prendere, egli diceva, le esigenze protezioni-
ste degli altri Stati d'Europa, e come possano, 
per difesa, necessitare all' I tal ia dazii pro-
tettori ; ma se necessita, ricorrete a tempera-
menti logici, ricorreteci però nel caso estremo. 

Questa era la teorica, e con essa si cam-
minò con reale vantaggio dal 1850 al 1860. 
Ma i teorici, gli accademici, gli smaniosi di 
voler far credere che conoscono le cose degli 
altri paesi, mentre poi non sanno nè quello 
che si fa a casa loro nè quello che si fa in 
casa d'altri , cominciarono a vociare contro 
questa politica sapiente, calma, bonaria, tanto 
che ci piombarono in quel liberismo ec-
cessivo col quale si fecero i t ra t ta t i del 1863, 
che dovevano durare fino al 1878, t ra t ta t i 
che addiri t tura ci spogliarono economica-
mente; e ne dico subito la ragione. Questo 
eccessivo liberismo ci colse nel momento, 

in cui eravamo impegnati nelle lotte per la 
nostra unità e quindi mancavano quelle ener-
gie, quelle a t t ivi tà che ci avrebbero potuto 
difendere con vantaggio contro questo ec-
cessivo stato di cose. Cessò il periodo doga-
nale che dirò dei retori ed arrivò quello dei 
furbi . Le modificazioni alle tariffe dopo quel-
l'epoca furono fat te soltanto per impinguare 
l 'erario. Arr ivat i a Roma, certi patriotti , 
stanchi a iosa del grido « Roma o morte » 
guardarono attraverso la breccia di Porta 
Pia ; e quando furono sicuri che il Papa dor-
miva in Vaticano e alle guardie nobili si 
arrugginivano gli speroni, rivolsero l 'at t ivi tà 
loro a fare attuare quelle tariffe che impin-
guarono non solo l 'Erario, ma anche i pa-
triotti . 

Tutto quanto si è fatto dal 1870 in poi 
fu tut to nell ' interesse dell 'Erario e di pochi 
fortunati , mai nell ' interesse del paese. Fu-
rono questi criteri che stabilirono le tariffe 
del 1872 per quei t ra t ta t i che dovevano du-
rare sino al 1893. Appunto per questo pec-
cato di origine, perchè le cose che nascono 
male, non crescono, si badi bene, ci tengo a 
dirlo, fu prudente, fu logico che il t ra t ta to 
colla Erancia fosse denunciato nel 1887. (In-
terruzione). 

Toccasse a noi o alla Francia, questa è un'al-
t ra questione. Qui cominciano le dolenti note. 
Siccome quei signori avevano dato prova di 
così alta imperizia in materia di tariffe e di 
regimi doganali, il Parlamento, con molta av-
vedutezza, decretò che per le voci di tariffa 
del t rat ta to che si doveva fare (poiché si 
pensava già di denunciare il vecchio) si pro-
cedesse con criteri sani e con esatta cogni-
zione delle condizioni del paese: sicché il Par-
lamento ed il Senato scelsero fra i più com-
petenti, i più at t ivi per formare una Com-
missione che esaminasse le condizioni della 
agricoltura i tal iana ed un 'al t ra Commissione 
che si occupasse di quelle della nostra in-
dustria. 

La Commissione d'inchiesta agraria pre-
sentò la sua relazione alla fine del 1885; 
quella industriale la presentò nei principio 
del 1886. La relazione per l 'agricoltura con-
cludeva press'a poco così: qualunque sia il 
protezionismo che minaccia d ' imporsi all 'Eu-
ropa, non si dimentichi di essere liberisti 
perchè questa è la sola forma di salvezza 
economica per quanto si possa averne mo-
mentaneamente un disagio. E la relazione 
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per l ' industr ia , se non conteneva espressioni 
così assolute, raccomandava d'essere p ruden t i 
nel la difesa di tariffe, perchè l ' I ta l ia è in 
condizioni affatto speciali in confronto cogli 
a l t r i paesi ! 

Ohe cosa fa il Par lamento in ossequio a 
questi responsi? Propone voci di tariffe, che 
colpiscono perfino la segala, l 'u l t imo pane del 
povero ; e, per rapporto a l l ' industr ia , si sta-
biliscono tali , che divent iamo il paese p iù 
protezionista, dopo la Francia . 

A questo punto io dico che, indipenden-
temente dalla ro t tura del t ra t ta to del 1887; 
indipendentemente dalla denunzia, che ne 
avesse fa t ta , per primo, l 'onorevole Crispi ; 
indipendentemente dai pettegolezzi della 
s tampa, non era p iù possibile venire ad un 
accordo commerciale, poiché pareva che in 
Franc ia si fossero fa t te le tariffe per inaspr i re 
la sorella lat ina. {Commenti). Questa è la veri tà . 

Pr ima di r ispondere all 'amico Sciacca 
della Scala in merito al t ra t ta to , mi conviene 
fare una dichiarazione recisa, tanto p iù che 
dopo il mio ordine del giorno leggo quello 
dell ' onorevole Colombo, ispirato a cri teri 
che, a mio avviso, se fossero adot ta t i dal 
Governo, potrebbero assicurare, forse, l 'agia-
tezza d 'una regione, ma non mai l 'agiatezza 
del paese. 

F u un bene o un male che 1' I ta l ia di-
ventasse indust r ia le a forza di dazi protet-
to r i? L ' I ta l ia , a r r iva ta a Roma, g ius tamente 
insuperbi ta , volle creare per forza un ' indu-
stria nazionale. F u un bene o un male? ecco 
il problema. Ed io dico che fu un male. Al-
l ' indus t r i a corsero tu t t e le a t t iv i tà , tu t t i i 
capi ta l i ; ed essa è t r ibu ta r ia di tu t t e le ma-
ter ie prime, e non ha ancora risoluto il pro-
blema operaio relat ivo alla previdenza, pro-
blema che pesa, solamente per la Germania, 
per 400 mil ioni sopra le spal le degli indu-
strial i . E se si vuole che io pensi ad una 
terza I t a l i a g rande e civil izzatrice, debbo 
raff igurarmela ta le che essa r i t r agga le sue 
risorse economiche dal le sue terre, con un 
migl iore assetto della proprietà , f ra una gente 
più sana, p iù genti le , p iù forte. (Approva-
zioni). 

Se così è, un Governo saggio, indipen-
dentemente da qualsiasi t ra t ta to , dovrebbe 
provvedere perchè cessasse questa smania 
industr iale , e i capi ta l i si r ivolgessero alla 
terra, che è ancora quanto di p iù r imunera-
t ivo ci possa essere. E se si presenta 1' occa-

sione di un t ra t ta to per t radur re in atto que-
sto divisamento, tan to meglio : con una fava 
sola prendiamo due piccioni ; maggiore ut i le e 
maggior merito. 

Che cosa han fa t to i negoziatori di que-
sto t r a t t a to? Hanno ceduto sulle industr ie 
a vantaggio dei prodot t i agrar i . Che cosa 
potevano fare di meglio? E qui una p r ima 
domanda: hanno ceduto a sproposito? La ri-
sposta sta nel te legramma degli indus t r ia l i 
di Milano i quali si dichiarano soddisfat t i 
della convenzione. 

L'onorevole Majorana ha fa t to un ragiona-
mento che ha l 'apparenza di veri tà . E dico l 'ap-
parenza, perchè se fosse real tà noi saremmo il 
più grande dei Paesi e arr iveremo a fare chi 
sa che cosa, forse a comandare, come Cesare, 
il mondo. Egl i dice: badate che per la rot-
tura del t ra t ta to con la Franc ia è avvenuto 
un incoraggiante fenomeno: paragonando le 
nostre esportazioni dopo la ro t tura del t ra t -
tato con la Franc ia con quelle di oggi, tro-
viamo che, tu t to sommato, la c i f ra (badate 
bene, la cifra) delle nostre esportazioni è 
par i a quella di allora. Ma, amico Majorana, 
El la deve pur fa re una analisi di quelle c i f re . 

L 'aumento è tu t to nei prodot t i indus t r ia l i ; 
ed El la sa, come ho già detto prima, che 
questo può rappresentare il van tagg io di Tizio 
o di Caio, di una o di un 'a l t ra regione, ma 
non rappresenta l ' indirizzo generale che dob-
biamo vagheggiare . Quanto p iù sale l 'esporta-
zione industr ia le , tanto p iù discende l ' incre-
mento agricolo del Paese, perchè quest i sono 
te rmini che si elidono ; non si può pre tendere 
protezione perchè si svi luppino le industr ie e 
pre tendere a un tempo l iber tà per smerciare i 
nostri prodot t i ; e molte delle nostre industr ie 
sono p iante di serra, che per fiorire e dar f ru t to 
hanno bisogno della s tufa e del calore. 

Ed ora esaminiamo il t ra t ta to . 
L'amico, onorevole Sciacca della Scala, 

fa un ragionamento logico, che a me piace 
tanto. Tut to concluso, egli dice, quantunque sia 
un catt ivo affare per noi, io voto il t rat tato. E 
un sent imento nobile e generoso il suo, che 
deve destare l 'ammirazione di t u t t i ; e per mio 
conto gli dichiaro tu t ta la mia simpatia. Ma 
nel merito, onorevole Sciacca, nel merito della 
questione non sono con voi. Yoi, che vi siete 
sempre occupato di queste questioni, senza 
saperlo siete stato il mio maestro. Io ho letto 

J tu t to quello che avete detto e che avete 
i scri t to: ed oggi vi t ' jvo in contraddizione così 
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grave, che per quanto siate il mio maestro, 
rispettosamente debbo ribellarmi. 

Nella tornata del primo giugno 1892, 
quando si discuteva il t rat ta to coli 'Austria-
Ungheria, voi, giustamente, dicevate: per 
l 'Austria-Ungheria valga la clausola, pei vini, 
della nazione più favorita. 

Giustamente l'onorevole Pavoncelli, mente 
acuta, vi rispose: badate che questa clausola, 
una volta applicata all 'Austria, dovrà essere 
applicata anche alla Spagna. Voi che cosa 
avete risposto, onorevole amico Sciacca della 
Scala? Voi diceste: come si può temere l ' in-
vasione dei vini della Spagna? Ma la Spagna 
esporta due terzi della sua produzione ; e noi 
siamo un paese produttore al di là dei nostri 
bisogni, non possiamo quindi avere la preoc-
cupazione di essere invasi dal vino spagnolo. 
Allora non avevate preoccupazioni; ne avete 
oggi soltanto, e per la Francia che è un paese 
importatore. 

Ma vi è di più : poniamo 1' occhio sulle 
statistiche doganali francesi. Le cifre par-
lano chiaro. Nel 1898 la Francia importò (non 
dall 'Algeria) 3,881,000 ettolitri di vino, e la 
dogana incassò circa 30 milioni di l i re: a 
calcoli fat t i una media di 8 e 60 per ettoli-
tro. La statistica dice che un decimo di questo 
vino era inferiore a dieci gradi ; quattro 
decimi erano di dieci gradi, ed il resto non 
poteva certo essere un vino di alta grada-
zione, perchè il dazio medio fu di 8. 60; ora 
i vini di undici gradi pagano 8. 56. 

Dunque l 'invasione dei vini spagnoli in 
Francia si verifica nei vini leggieri, perchè i 
francesi, abili e pratici, cercano nella loro 
Algeria il vino da taglio e dalla Spagna ac-
cettano i vinelli. 

E voi, onorevole Sciacca, dubitate del-
l ' invasione dei vini leggieri dalla Fraac ia? 
Maestro correggetevi ! 

Mi rincresce di essermi dilungato in questi 
particolari; mi rincresce, perchè avrei voluto 
tut t 'a l t ra discussione. Ma, o signori, credete 
proprio che a ravvivare il commercio ba-
stino le voci delle tariffe ? Credete voi che 
perchè, oggi il burro costa in tariffa 12 cen-
tesimi di meno al chilogramma, e perchè il 
formaggio costa di dazio 13 centesimi di 
meno per chilogramma, si apriranno nuove 
correnti commerciali ? 

Sono principalmente le correnti di sim-
patia quelle che determinano il commercio ; 
perchè, se fosse come voi dite, allora avrebbe 

dovuto cessare da noi qualsiasi produzione 
quando, da una settimana all 'altra, abbiamo 
avuto ben altri sbalzi sul prezzo dei pro-
dotti. 

Sono le correnti di simpatia quelle che 
formano il commercio. E poiché oggi ab-
biamo la fortuna di vedere, per vi r tù del 
genio delle razze, str ingersi le destre due 
Paesi, che crebbero economicamente insieme, 
e che furono uniti nei momenti della sventura, 
è opera di Governo saggio mantenere que-
ste affettuose e sincere relazioni, perchè in-
sieme le due nazioni sorelle, sorte da natura 
per amarsi ed intendersi, procedano unite 
nell ' interesse dell 'umanità per cui s 'abbas-
sano le frontiere e diventa Patr ia comune il 
mondo. Ed è con questi sentimenti, convinto 
d ' interpretare il pensiero della Camera, che 
mando alla Francia grande non il saluto 
della democrazia d'Italia, ma il saluto caldo 
e sincero della Patria intera che saluta la so-
rella latina ! (Bravo! — Vive approvazioni — 
Congratulazioni). 

Presidente. I l seguito di questa discussione 
è rimesso a domani. 

Interrogazioni e interpellanze. 

Presidente. Prego gli onorevoli segretari 
di dar let tura delle domande d'interrogazione 
e d' interpellanza pervenute alla Presidenza. 

iVliniscalchi, segretario, legge: 

« I sottoscritti chiedono d'interrogare l'ono-
revole ministro degli esteri sulla riprodu-
zione di episodi della bat tagl ia di Lissa ese-
guita con evidente intenzione amichevole per 
l ' I tal ia, in Pola, dagli i. r. ufficiali della 
marina austriaca. 

« Barzilai, Socci. » 

« I sottoscritti chiedono d' interrogare l'ono-
revole ministro della guerra circa la neces-
sità d'estendere i benefìci della recente legge 
sugl ' infortuni del lavoro agli opéfcai esterni 
alla dipendenza del suo Ministero. 

« Morgari, Nofri, Bissolati. » 

« I l sottoscritto chiede d' interrogare l'ono-
revole ministro dell ' interno circa l 'assassinio 
del cittadino belga Von Boer perpetrato in 
una strada principale di Napoli e verso ap-
pena le ore diciannove. 

« Magliani. » 
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« I l sottoscri t to chiede d ' in te r rogare l 'ono-
revole minis t ro del l ' in terno per sapere se e 
quando sarà pubbl ica ta la nuova Farmacopea 
ufficiale. 

« Celli. » 
« I l sottoscrit to chiede d ' in te r rogare l 'ono-

revole pres idente del Consiglio sopra i di-
sordini avvenut i a Niscemi, su quel l i t emut i 
a Minervino Murge, e sui provvediment i , che 
in tende di adottare, perchè si s radichi dal-
l ' animo delle popolazioni, il pregiudiz io in-
civile del d i r i t to al la r ivol ta . 

« Lucifero. » 
« I l sottoscri t to chiede d ' in te r rogare l 'ono-

revole minis t ro della mar ina per sapere qual i 
p rovved iment i furono presi contro i l coman-
dante di un piroscafo mercant i le di bandiera 
i ta l iana , i l quale, v iagg iando la sera del 30 
dicembre, senza tener conto delle norme pre-
scrit te, avrebbe invest i to a l l ' en t ra ta del porto 
di Messina il Ferry-Boat, se una abi l iss ima 
manovra del comandante di questo bast imento, 
non avesse imped i t a la collisione. 

« Fulc i . » 
« I l sottoscrit to in te r roga i l min is t ro degl i 

in te rn i e i l min is t ro di graz ia e g ius t iz ia 
chiedendo di conoscere i mot iv i pei qual i il 
vice-ispet tore di pubbl ica sicurezza di Milano 
caval ier P r ina che, nel processo avan t i il 
t r ibuna le di Milano contro Lu ig i Gianolio, 
apparve colpevole di calunniose delazioni e 
di abuso d'ufficio in danno di p r iva t i cit ta-
dini , non solo è mantenu to in ufficio ma non 
è neppure chiamato a r i spondere giudizia-
r iamente . 

« Bissolat i , » 
« I l sot toscri t to chiedo d ' in te r rogare d 'ur-

genza l 'onorevole min is t ro degl i esteri in-
torno alla voce corsa dell 'assassinio del com-
merciante i ta l iano Angelo Mammini , g iovane 
dic iannovenne, e al la s t rana r isposta da ta sul 
r iguardo dal la legazione i t a l i ana a Caracas, 
nel la cui provincia l 'assassinio sarebbe av-
venuto . 

« Magl iani . » 
« I l sot toscri t to chiede d ' in te r rogare l 'ono-

revole min is t ro de l l ' in terno circa la neces-
sità di provvedere alia deficienza del perso 
naie negl i uffici ammin i s t r a t i v i delle Pro-
vincie, che è causa di r i t a rdo e di inconve-
n ien t i nella t ra t taz ione degl i affari. 

« Mezzanotte. » 

« I l sot toscri t to chiede d ' in te r rogare l 'ono-
revole minis t ro de l l ' in te rno per chiedere le 
ragioni , in v i r tù delle qual i per le u l t ime 
convocazioni dei Collegi e let toral i non sono 
state osservate le disposizioni del l 'ar t icolo 
80 della legge elet torale pol i t ica . 

« Socci. » 
« I l sottoscri t to chiede d ' in te r rogare l 'ono-

revole minis t ro della pubbl ica is truzione, per 
sapere se e qual i p rovved iment i in tenda pren-
dere, perchè sia r ipa ra to allo s f regio fa t to 
alla memoria del l ' i l lus t re u rb ina te Francesco 
Puccinot t i , colla r imozione della lapide g ià 
posta in suo onore ne l l 'Univers i t à di Roma. 

« Budassi . » 
« I l sottoscri t to chiede d ' in te r rogare il mi-

nis t ro del l ' in terno e il min is t ro d 'agr ico l tura 
sul l ' abusiva r ipar t iz ione delle te r re appar te-
nen t i a l l 'Univers i tà agrar ia di Frasca t i . 

« Fer r i . » 
« Il sottoscri t to chiede d ' in te r rogare l 'ono-

revole minis t ro dei lavori pubbl ic i per sa-
pere se, di f ronte agl i scandalosi r ibass i ope-
ra t i sugli appa l t i d 'opere pubbl iche, ad esclu-
sivo danno degli operai , non in tenda prov-
vedere con apposi ta legge ad una p iù efficace 
difesa dei d i r i t t i dei lavora tor i fissando pure 
un minimo delle paghe g iornal iere pe r tu t t i 
i lavori compiu t i per conto dello Sta to e di 
a l t re pubbl iche amminis t raz ioni . 

« Fa r ine t . » 
« I l sot toscri t to chiede d^interrogare l 'ono-

revole minis t ro del la mar ina sul l ' inc idente 
occorso al piroscafo Alessandro Volta il 2 e 3 
gennaio ment re si t rovava ancorato nel la 
rada di Portoferraio , inc idente che, secondo 
quanto ne dice la stampa., sarebbe stato cau-
sato dal l ' incur ia di quella au tor i tà por tuar ia . 

« Del Buono. » 
« I l sot toscri t to chiede d ' in te r rogare l'ono-

revole minis t ro degli affari esteri per sapere 
se in tenda comunicare senza indugio alla Ca-
mera t u t t i i document i r i g u a r d a n t i la colo-
nia Er i t rea , pe rvenu t i al Governo dopo la 
presentazione degli u l t imi Libri Verdi, che 
possono pubbl ica rs i senza veni r meno ai p iù 
s t re t t i r i gua rd i in te rnaz ional i e ciò allo scopo 
di forn i re ai Pa r l amen to e lement i s icuri per 
g iudicare la nostra s i tuazione in Af r i ca e le 
re la t ive responsabi l i tà di Governo. 

« Fracassi . » 
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« I l sottoscritto chiede d' interrogare gli | 
onorevoli ministr i dei lavori pubblici e delle 
finanze per conoscere il motivo per cui il 
prefet to di Milano, pendent i studi e trat ta-
tive, ha il 25 ottobre 1898 emanato un De-
creto che altera profondamente il regime 
delle acque jemali del fiume Adda e ciò senza 
consultare gli interessati riveranei. 

« Marazzi. » 

« I l sottoscritto chiede d ' interrogare l'ono-
revole ministro di grazia e giustizia, sulle 
condizioni della magistratura a Bologna. 

« Panzacchi. » 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare l'ono-
revole ministro dell ' interno, sul rifiuto del-
l 'autori tà politica di Vicenza di rest i tuire 
alla Società di. mutuo soccorso degli operai 
fornai un capitale di lire 1,000 sequestratole 
per errore. 

« Bertesi. » 

« I l sottoscritto chiede d' interrogare l'ono-
revole ministro dell ' interno, sul contegno 
dell 'autorità politica di Modena in danno 
della Società operaia di mutuo soccorso di 
Soliera, la quale aspetta invano da otto mesi 
la reintegrazione nei propri diri t t i , e la re-
stituzione del proprio capitale, f rut to di su-
dati r isparmi. 

« Bertesi. » 

« I l sottoscritto chiede d ' interrogare l'ono-
revole ministro dell ' interno, sui criterii coi 
quali intende applicare le disposizioni del 
Regio Decreto 13 agosto 1897 relative alle 
promozioni per esame. 

« Pinchia. » 

« I l sottoscritto chiede d ' interrogare l'ono-
revole ministro della marina, per conoscere 
qual i contratt i abbiano legato e tut tora le-
ghino l 'Amministrazione della marina alle 
acciaierie di Terni. 

« Santini . » 

« I l sottoscritto chiede d' interrogare gli ono-
revoli ministr i guardasigil l i , delle finanze e 
dell' agricoltura e commercio, per sapere se 
è vero che in una cospicua cit tà d ' I tal ia siavi 
una Società anonima, che ha messo in com-
mercio 9,000 azioni e deduce che non sono 
commerciabili ; che ha amministratori statu-
tar iamente irresponsabili e non ha sindaci; 
che, dichiarata in contravvenzione alle leggi 
e condannata a penal i tà pecuniaria giorna-

liera, continua a lucrare indebitamente al-
l 'erario oltre 50,000 lire all 'anno, danneg-
giando la cit tà e l ' intera ci t tadinanza; e se 
sia vero che, col pretesto di una causa civile 
f ra gì ' interessati, si r i tardi 1' osservanza di 
leggi d'ordine pubblico. 

« Socci. » 

« I l sottoscritto chiede d' interrogare l'ono-
revole presidente del Consiglio e ministro 
dell ' interno circa la scorrettezza del prefetto 
di Napoli nel provocare a proposito dello 
stabilimento dell 'Annunziata polemiche d'in-
dole politica nel seno del Consiglio provin-
ciale e nel pronunciare parole irr iverenti al-
l ' indirizzo d'un deputato nazionale, membro 
della Commissione d'inchiesta sui brefotrofi. 

« Magliani. » 

« I l sottoscritto chiede d' interrogare l'ono-
revole ministro dei lavori pubblici per cono-
scere in qual giorno egli intenda di convo-
care le rappresentanze dei canali Muzza, Cas-
sano e Retorto come glie ne è fat to obbligo da 
apposita convenzione. 

« F. Marazzi. » 

«I l sottoscritto chiede di interrogare l'ono-
revole ministro di agricoltura, industr ia e 
commercio per apprendere se intenda pro-
porre modificazioni a l l ' a t tuale legge sulla 
verificazione dei pesi e misure oltremodo 
vessatoria pei contribuenti . 

« Cottafavi. » 

« I sottoscritti chiedono di interrogare 
l'onorevole ministro di grazia e giustizia 
sul sequestro del giornale La Nuova Terra di 
Mantova, ordinato tre giorni dopo la sua 
pubblicazione, per un articolo di cronaca, 
che parlava soltanto, e senza farne il nome, 
del contegno scorretto tenuto in teatro da 
un capitano. 

« Ferri , Gatti . » 

« I l sottoscritto chiede di interrogare 
l 'onorevole presidente del Consiglio per sa-
pere se non creda che gli at t i vandalici 
quanto sistematicamente impuni t i della stu-
diosa e colta gioventù universi tar ia di Pa-
lermo, possano essere argomento a favore di 
una completa amnistia non solo pel passato, 
ma in bianco per l 'avvenire a favore di masse 
ignoranti e rozze spinte a .simili eccessi da 
soprusi e fiscalismi di ogni genere. 

« Far inet . » 
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« I l sottoscritto chiede di. interrogare l'ono-
revole ministro dell ' istruzione pubblica circa 
i provvedimenti dati per le ult ime agitazioni 
•universitarie. 

« Pansini . » 

« I l sottoscritto chiede di interrogare l'ono-
revole ministro di agricoltura, industr ia e 
commercio sulle ragioni che lo hanno deter-
minato di impiantare un grande vivaio di 
vi t i americane nella provincia di Roma, an-
ziché nelle varie regioni v i t i f e re e special-
mente in quella Monferrina, dove è intensa 
la coltivazione della v i te ; e che, col suac-
cennato provvedimento, verrebbe ad essere 
pressoché abbandonata. 

« Calieri Enrico. » 

« I sottoscritti chiedono di interrogare i 
ministr i dell ' interno e delle finanze circa il 
contegno del prefetto di Messina che non si 
vale delle facoltà at t r ibui tegl i dal regola-
mento daziario per dichiarare decaduti gl i 
a t tual i appaltatori del dazio comunale di Mes-
sina, e per impedire così che costoro, mal-
grado i processi avviati in loro confronto, 
malgrado le inchieste comunali e governa-
t ive che ne accertarono le frodi, possano 
continuare l 'opera loro col favore dell 'alta 
camarilla locale. 

« Bissolati, Morgari. » 

« I l sottoscritto chiede di interrogare l'ono-
revole ministro dell ' interno sugli effetti e 
sulla portata, ne' r iguardi dei segretari co-
munali, della circolare ai prefet t i 30 set-
tembre 1898 concernente la scelta e nomina 
dei Regi Commissari presso le amministra-
zioni comunali disciolte. 

« Ghigi. » 

« I l sottoscritto chiede di interrogare l'ono-
revole ministro di grazia e giustizia per sa-
pere se intenda presentare al Parlamento una 
proposta di legge circa l 'obbligo del matri-
monio civile pr ima di quello religioso. 

« Vischi. » 

« I sottoscritti chiedono di interrogare l'ono-
revole presidente del Consiglio sul divieto 
opposto dalle autorità alla iniziativa di una 
pubblica commemorazione, nel cinquanten-
nario della Repubblica romana del 1849. 

« Baizilai , Mazza. » 

« I sottoscritti interrogano il ministro 
degli interni circa l ' i l legale carcerazione di 

Monticelli Temistocle, arrestato in Roma il 
18 ottobre per essere assegnato a domicilio 
coatto e tut tora in carcere senza che nulla 
si sia deciso a suo riguardo, malgrado che la 
legge obblighi l 'autori tà competente a deci-
dere entro otto giorni. 

« Morgari, Bissolati. » 

« Il sottoscritto chiede d' interrogare l'ono-
revole ministro dei lavori pubblici sulla de-
ficienza di carri ferroviari per trasporto di 
merci lungo la linea Salerno-Potenza. 

« Spirito. » 

« I l sottoscritto chiede d' interrogare il 
ministro degli interni sull 'annullamento de-
cretato dalla Prefet tura di Cremona del voto 
emesso in favore dell 'amnistia dal Consiglio 
comunale di Pescarolo in data 8 dicembre 
1898. 

« Bissolati. » 

« I l sottoscritto chiede d ' interrogare l'ono-
revole ministro degli affari esteri per sapere 
quale at tendibil i tà abbiano le notizie di ri-
voluzione scoppiata nella Bolivia e quali in 
detta evenienza i provvedimenti che il Go-
verno intende di adottare a tutela dei nostri 
connazionali e degli interessi nostri in quel 
Paese. 

« Cavagnari. » 

« I l sottoscritto chiede d' interrogare l'ono-
revole ministro di grazia e giustizia sulla 
condanna a otto mesi e ventidue giorni di reclu-
sione inflitta dal t r ibunale di Sondrio a Pietro 
della Patrona, contadino diciottenne, che, per 
sfamarsi, avea rubato una fet ta di polenta 
del valore di venti centesimi. 

« Socci. » 

« I l sottoscritto chiede d' interrogare l'ono-
revole ministro dell ' interno circa il modo 
onde è stata applicata in Napoli la legge 
sulle opere pie. 

« Bovio. » 

« I l sottoscritto chiede d' interrogare l'ono-
revole ministro di agricoltura, industria e 
commercio per sapere se e come intenda 
provvedere nel caso e sotto la minaccia della 
invasione fillosserica nella provincia di Ales-
sandria, e più precisamente se intenda di-
sporre a che sia impiantato a cura del Go-
verno nelle terre del Monferrato un vivaio 
di vi t i americane per sopperire agli even-
tual i bisogni di quelle regioni. 

« Borsarelli. » 
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« I l sottoscritto chiede d' interrogare l'ono-
revole ministro dei lavori pubblici relativa-
mente ai lavori del porto mercantile di Ta-
ranto, essendo ormai riconosciuta l 'assoluta 
uecessità che l'esecuzione di tali lavori non 
abbia più oltre ad indugiare, ciò che sarebbe 
di grave danno. 

« D'Ay ala-Valva. » 

« Il sottoscritto chiede d' interrogare l'ono-
revole ministro degli esteri sui r i tardi siste-
matici della trasmissione ai Comuni del Re-
gno degli at t i di stato civile che r iguardano 
i nostri concittadini dimoranti all'estero. 

« Stelluti-Scala. » 

« I l sottoscritto chiede d ' interrogare l'ono-
revole ministro dei lavori pubblici per cono-
scere le ragioni del r i tardo frapposto alla 
pubblicazione della relazione della Commis-
sione d'inchiesta per il personale ferroviario. 

« Brunicardi. » 

« I l sottoscritto chiede d' interrogare gli 
onorevoli ministr i della guerra e dell ' interno 
per sapere se sia lecito ad una sentinella di 
abbandonare il posto ed uccidere un uomo, 
anche quando questi abbia infranto la con-
segna; e per conoscere le idee del Governo 
intorno alla necessità di togliere il carcere 
di Catania dal centro della città. 

« De Felice-Giuffrida. » 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare l'ono-
revole ministro dell ' interno sul modo poco 
normale come funziona la prefet tura di Sa-
lerno, e l 'urgenza dei provvedimenti in pro-
posito. 

« Giuliani. » 

« I l sottoscritto chiede d' interrogare l'ono-
revole ministro di agricoltura e commercio 
per sapere quali provvedimenti intenda pren-
dere per facilitare, nella provincia di Ales-
sandria, la ricostituzione dei vigneti con vi t i 
americane di già provato adattaménto in 
quei terreni. 

« Rogna. » 

« Il sottoscritto chiede d' interpellare il 
Governo sulla mancata collisione f ra un le-
gno genovese e il ferry-boat nello stretto di 
Messina la sera del 30 decembre 1898, essendo 
spento il riflettore elettrico del ferry-boat ; e 
sui provvedimenti presi e da prendere, spe-
cialmente in ordine agli orari sul passaggio 

M7 

dello stretto, e delle ferrovie per il viaggio 
diretto f ra l'isola e il continente. 

« Giuseppe Majorana. » 

« Il sottoscritto interpella l'onorevole mi-
nistro della pubblica istruzione per sapere 
se sia vero il decreto che pareggiava — die-
tro intercessione scritta di molti deputat i — 
il liceo-ginnasio dei Gesuiti in Mondragone, 
e se ora i Gesuiti abbiano citato il Governo 
innanzi al tr ibunale, stimando irrevocabile 
il decreto. 

« Bovio. » 

« Il sottoscritto chiede d ; interpellare il 
ministro degli esteri sugli avvenimenti d'Af-
frica. 

« Angelo Valle. » 

« I l sottoscritto chiede d ' interpellare l'ono-
revole ministro della pubblica istruzione sul 
decreto di pareggiamento dell ' Ist i tuto di Mon-
dragone, e se è vero che quel decreto sia 
stato prima firmato, e poi revocato. 

« Trincherà. » 

« I l sottoscritto chiede d ' interpellare l'ono-
revole presidente del Consiglio sulle condi-
zioni della Colonia i tal iana in Er i t rea e sulle 
intenzioni esplicite del Governo al r iguardo 
di essa. 

« Ungaro. » 

« I l sottoscritto chiede d ' in te rpe l la re i l 
ministro di pubblica istruzione intorno ai 
criteri che lo guidano in tema di pareggia-
mento ed intorno al recente caso dell ' Is t i -
tuto di Mondragone. 

« Vincenzo Riccio. » 

« I sottoscritti chiedono d ' interpel lare il 
ministro dell ' interno sulle ragioni del con-
t inuato rifiuto alla ricostituzione della so-
cietà dei Reduci dalle Patr ie bat tagl ie di 
Lucca. 

« Gattorno, Socci. » 

« I l sottoscritto chiede d ' in terpel lare l'ono-
revole ministro della istruzione pubblica in-
torno alla opportunità di mutare il concetto 
e la forma dell'articolo 3° del Regolamento 
generale per la istruzione elementare, appro-
vato col Regio Decreto del 9 ottobre 1895. 

« Molmenti. » 

« I l sottoscritto chiede di interpellare il 
Governo circa il suo programma di politica 
affricana. 

« Magliani. » 
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« Il sottoscritto chiede d'interpellare il 
ministro della pubblica istruzione per cono-
scere se e come intenda disciplinare, per la 
serietà degli studi e a garanzia dello Stato, 
le disposizioni legislative che si riferiscono 
al pareggiamento delle scuole secondarie, spe-
cialmente classiche. 

« Cortese. » 

«Il sottoscritto chiede di interpellare l'ono-
revole ministro di agricoltura e commercio 
sulla notizia data dai giornali, di un grande 
vivaio di viti americane da stabilirsi a Roma 
e sui criteri che avrebbero ispirato tale ini-
ziativa. 

« Ottavi. » 

« I l sottoscritto chiede d'interpellare gli 
onorevoli presidente del Consiglio e il mini-
stro degli affari esteri sulla politica italiana 
in Africa. 

« Bovio. » 

« Il sottoscritto chiede d'interpellare l'o-
norevole presidente del Consiglio circa la 
opportunità politica di una completa amni-
stia a favore dei condannati per i dolorosi 
fatti del maggio 1898. 

« Vischi. » 

Presidente.Le interrogazioni saraano iscritte 
nell'ordine del giorno secondo l'ordine di 
presentazione. 

Quanto alle interpellanze, i] Governo di-
chiarerà a suo tempo se intenda di accet-
tarle. 

La seduta termina alle 18. 

Ordine del giorno per la tornata di domani. 

1. Interrogazioni. 
2. Seguito della discussione sul disegno 

di legge : Applicazione di un modificato trat-
tamento doganale ai prodotti di origine fran-
cese. (125) 

Discussione dei disegni di legge : 
3. Provvedimenti a favore dei danneg-

giati dal terremoto nei circondari di Rieti 
e Cittaducale. (97) {Urgenza). 

4. Rendiconto generale Consuntivo della 
Amministrazione dello Stato per l'esercizio 
finanziario 1896-97. (1) 

5. Modificazioni nelle norme che regolano 
le pensioni agli operai avventizi della Regia 
Marina (124) (Urgenza) (n. 148 della l a Ses-
sione). 

6. Stanziamento di spesa di lire 6,678,000 
ripartite in cinque esercizi per l'azienda dei 
tabacchi. (43) (Urgenza). 

7. Aumento delle Congrue parrocchiali ; 
Anticipata consegna ai Comuni delle rendite 
delle soppresse Chiese ricettizie e Comunìe 
curate ; Acconto ai Comuni pel quarto di ren-
dita loro spettante nel patrimonio delle sop-
presse corporazioni religiose. (14) (309 della 
l a Sessione). 

8. Collocamento a disposizione dei prefetti 
del Regno (Approvato dal Senato) (118). 

9. Disposizioni sulle sovvenzioni chilo-
metriche alle ferrovie da concedersi all'in-
dustria privata. (90). 

10. Provvedimenti definitivi sugli Istituti 
di previdenza ferroviari. (110). (246 della l a 

Sessione). 
11. Prestiti per esecuzione di opere con-

cernenti la pubblica igiene e per la deriva-
zione e conduttura di acque potabili. (32) 

12. Riforma del procedimento sommario. 
(15) (207 della l a Sessione). 

13. Convenzione colla Società anonima 
commerciale italiana del Benadir (Somalia 
italiana) per la concessione della gestione 
della città e dei territori del Benadir e del 
rispettivo Hinterland. (34) (220 della l a Ses-
sione). 

14. Modificazioni alla legge 19 ottobre 
1859 sulle servitù militari. (108) (193 della 
l a Sessione). 

15. Cessione definitiva di alcune aree ma-
rittime al Municipio di Palermo (39) (già 
260 della l a Sessione). 

16. Autorizzazione a transigere la causa 
relativa ai biglietti consorziali che si riscon-
trarono duplicati. (94) 

17. Indennità agli operai .addetti alle 
aziende dei monopoli dei tabacchi e dei sali 
nei casi d'infortuni sul lavoro. (105) 

18. Provvedimenti circa la rappresentanza 
dei Collegi la cui elezione fu annullata per 
corruzione elettorale (17) (n. 88 della l a Ses-
sione). 

19. Modificazioni agli articoli 89 e 90 
della legge elettorale politica (48) (n. 90 della 
l a Sessione). 

20. Aggregazione del Comune di Bentivo-
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glio alla pretura di S. Giorgio di Piano (30) 
(n. 243 della I a Sessione). 

21. Lotteria a favore del Comitato mila-
nese per l'erezione di un monumento nel ci-
mitero di Musocco. (102) (n. 278 della I a Ses-
sione). 

22. Aggregazione del Comune di Escala-
plano alla Pretura di S. Nicolò Grerrei. (53) 
(n. 262 della I a Sessione). 

23. Aggregazione dei Comuni di Solarussa, 
Zerfaliù e Siamaggiore alla Pretura di Ori-
stano (109) (242 della I a Sessione). 

24. Polizia sanitaria degli animali. (93) 
(131 della l a Sessione). 

25. Modificazione all'articolo 31 della legge 
31 dicembre 1890, n. 7321 relativa agli uffi-
ciali ed agenti di pubblica sicurezza. (28) 

PROF. A V V . L U I G I R A VA NI 
Direttore dell'ufficio di revisione. 

Roma, 1899 — Tip. della Camera dei Deputati. 




